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Gonzalbs. 

Rodrigo Gonza lf.§. 

» ' * 

Amedeo, domestico di Gonzales. 

Un Portiuajo. 

Un Orologiere. 

Stekanina, moglie di Gonzalee. 
Enbicuetta, governante di Gonzales. 
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IL CAPPELLO m OEOI: 



ATTO UNICO. 


Una sala da pranzo. — Porta nel fondo che 
danno sull’anticamera. — A dritta sul davanti, 
la camera di Gonzales. — Sull’indielro quella 
di Stefanina. — A sinistra sul davanti una fi- 
nestra, nell'angolo porta del salone. — Due 
tavole nel fondo. — Stufa nell’angolo a dritta. — 
Sedie. — Gran tavola rotonda nel mezzo. — 
Davanti la finestra un corbello da lavoro su. 
di una |pdiu. 

SCENA PRIMA. 

Amedeo foto. — Rumore d'un corpo pesante che 
cade nella sala. — Un grido. 

Aid... (Amedeo entra spaventato dalla porla del 
salone ) Nessuno!... Non hanno veduto nulla!... 
< osserva ) lo posso per un momento... ( cade su 
una sedia vicino la porla del salone ) Quale 
disgrazia !... Che colpo di fulmine !... Che mai 
sarà di me?... Ah! quando il padrone... Oh! il pa- 
drone!.. (si alza) Dapprima , quando il pa- 
drone saprà !... Ed il cugino Rodrigo ! egli 
che tutte le volte che viene quf... Quale dis- 
grazia!... mio Dio! la è finita per me... io sono 
un domestico perduto... Aid... chi viene?... (os* 



8 IL CAPPELLO D’UN OROLOGIERE 
serva dal fondo ) Madamigella Enrichetla!... Oh! 
bisogna che essa lo ignori... e se mi vede , lo 
indovinerà forse. . s’accorgerà dal mio volto 
della disgrazia accaduta ••• con essa non ssprci 
dissimulare !... Ah ! poiché non le posso na- 
scondere tulio, almeno le nasconderò la mia 
persona. ( parie per la porta della sala ) 

SCENA II. 

Enrichelta sola dal fondo, con mantelletta ele- 
gante sul braccio. 

Presto, al lavoro ! X^om'c bella una prima matt- 
lellella di primavera! purché però l'abbia ter- 
minala per questa sera. Non già che madama 
mi faccia premura, ma ella sarà ben contenta 
di poterla meltere quest’oggi per Andare da 
sua madre a pranzo. Il bel tempo ci ha cólti 
cosi all’improvviso che non ci eravamo pre- 
parati, e le sloiTe d'inverno sono cosi sconve- 
nevoli al sole! la pelliccia, per esempio, la pe- 
Uccia al gran sole, è cosa orribile: ha l'aria d’un 
piccolo animale... Ma non sono ancora le dieci, 
e sbrigandomi... (una pendola suona) Ah! due, 
tre, quattro, cinque, sei, sette, otto, nove, dieci, 
undici, dodici, impossibile, tredici, quattordici, 
quindici, sedici, ( ridendo ) diciasetle, diciotto, 
dieiannove..Oh guarda, la è un’ora curiosa, un'ora 
affatto nuova... Ahi quel povero Amedeo, che 
malaccorto!... ( si ode il rumore come d ’ una 
gran molla di pendola che lascia la sua ca- 
tena) Ab! che è ciò! Che diavolo ha fatto alla 
pendola! L’ba messa in furia, (si alza ) 
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ATTO UNICO 9 

- SCENA III. 

Amedeo e detta. 

Ame. ( nel salone ) Là! mio Dio! mio Dio! tutto è 
terminato, finito, (esce) 

Enr. E cosi, Amedeo, che avete? 

Ame. (tristo) Niente! 

Enr. Avete rotto la pendola? 

Atne. No, si è rotta da sé, nel cadere... 

Enr. Ma siete voi che l’avete gettala per terra. 
An ic. Al contrario, è dessa che mi gittò a terra; 
è dessa che cadde sovra me, il cielo ra'è testi* 
monio; io non feci che render meno aspra la 
sua caduta. 

Enr. Che peccato !... quella superba pendola 
che ammiravano tanto !... Che collera... Che 
fracasso m’aspcllo... il padrone che è così ini* 
peluoso... 

Ame. Non v’ha al mondo un uomo più colle» 
rico... con tutto che egli sia spagnuolo, pure... 
Enr. Bestia, non lui, ma suo padre fu spagnuo* 
lo; il signor Gonzales si è fatto naturalizzar 
francese. 

Ame. Ne convengo; ma non l’avranno abbastanza 
naturalizzato. 

Enr. Ah per bacco, il sangue del mezzogiorno 
gli bolle ancora nelle vene. 

Ama. tieni ! quando vedrà la sua pendola in 
frantumi, figuratevi come dovrà bollire! 

Enr. Che contale di fare? 

Ame. Lasciare questa casa... 

Enr. Ria la si può accomodare, una pendola.. 
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/Ime. L'avete inteso, suona delle ore non giu- 
ste , soprannaturali, impossibili! ventisette 
ore!... non vi souo che io per far sonare delle 
ore simili. 

Eur. Si è forse rotto qualche altra cosa, le co- 
lombe, gli amori, la donna... 

Ame. La. donna d’oro è solida, non ha sofferto 
nulla . . . solamente un piccolo amore Ita le 
gambe torte, ma con un buon colpo di mar- 
letto si può aggiustare ... Vi sono anche 
quelle due povere colombe che si beccavano... 
sgraziatamente nella caduta sono stale sepa- 
rate; esse non si beccano più; ma con un buon 
colpo di martello, si potino far ribeccare an- 
cora, e rinnovare i baci che il cugino Rodrigo 
ammira tanto. — Tutto questo è poca cosa , 
ma la pendola, il bilanciere, la soneria!... Oh! 
non parliamone più... addio, madamigella En- 
richetla , voi potete vantarvi d’essere in una 
casa che io rammenterò per tutta la mia vita... 
Quanto a voi, non ne parlo! ma . . . lo sapete 
bene, madamigella, che voi siete ciò che mi 
niace di più in tutto il servizio... 

Enr. Amedeo! 

Ame. ( siede tristo sur un canto della tavola ) 
Ah ! insensato! perchè ho io avuto l'idea di la- 
vare la caminiera della sala... doveva ben 
aspettarmelo , se io so... il putire mi porta 
sempre sventura... tutte le volte che io pulisco 
di buona schiena, m’arriva sempre qualche 
disgrazia... pulir di buona lena è la mia per- 
dita-quando pulisco ieggermeute non rompo 
mai nulla. 
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ATTO UNICO 11 

Enr. (E con tulio ciò tu non spolveri mai, im- 
becille.) E come avete fallo a gettare a terra 
quella pendola cosi enorme? 

Ame. Nella maniera più semplice; fio voluto 
lavare lo specchio. — Presi la pendola nelle 
braccia, precisamente cosi. ( prende Enrichetla 
nelle sue braccia') 

Enr. ( sdegnata ) E così! signore! 

Ame. Oh ! madamigella Enrichetla ; potete voi 
credere che un uomo che ha rollo una pendola 
possa... no... no . . . lo la tenevo come tengo 
voi in questo momento. ( prende Enrichetla 
nelle sue braccia e la solleva di terra) Senza al- 
cuna idea... tutto ad un tratto sento suonare... 
(apre le braccia con spavento e lascia rica- 
dere Enrichetla) 

Enr. La pendola? 

Ame. No, alla porla... Un signore che si era sba- 
gliato... senza dubbio... Presto, voglio rimet- 
tere la pendola al suo posto, ma io P avevo 
troppo piegata su di me, essa perde l’equili- 
brio, e mi cade sulla pancia. — Io non sapeva 
che diavolo le fosse saltato addosso .. Volli 
ritenerla, ma a mia volta perdo P equili- 
brio , e cado con essa sul pavimento . . . Che 
fracasso.... me ne ricorderò per tutta la vita... 

Enr. E fu allora ch'essa suonò le ventisette ? 

Ame. No, fu più tardi, quando volli rimetterla 
all’ora. 

Enr. Lasciate eh’ io veda il guasto. ( entra nel 
sulone ) 

Ame. Un cosi buon posto.. Senza livrea, senza 
fanciulli, senza cani! Nutrito, vestito, il vino, il 
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caffè e la barba, se ne avessi!... la barba c senza 
livrea!... vale a dire la mia dignità d’uomo 
rispettata... Io non ritroverò giammai in nes- 
sun luogo ciò che ritrovo qui, in nessuna a.ni« 
misi razione! ... Ah!... maledetta pendola ! ma- 
ledetta Venere! É una Venere. .. il carro di 
m Venere tirato dalle colombe... Vedete che In- 
venzione far tirare una carrozza dagli uccel- 
li... ah! Venere! 

Enr. (ri far nati d<>) Oh la bella Venere! ess’ ha 
una spaventevole gobba alla coscia . . . ma 
fa lo stesso, il male è riparabile. Presto, 
correte dal signor Dottar , I' orologiajo della 
casa. 

Amc. È una belja idea... ma non posso .. Il pa- 
drone prima di sortire ha degli ordini a darmi. 
(si smte chiamare Amedeo ) Ahi signore... 
eccomi... si... gno... re... 

Enr. Presto, chiudete la porta della sala. (e«e- 
fluisce méntre ella si pone al lavoro ) 

SCENA IV. 

Gonzales e deili. 

Con. (entra impazientato dalla sua camera) 
Amedeo, dico, presto, che fate voi là? 

Aine. ( tremante ) Diceva a madamigella che . . . 
che., il signore mi domandava. 

Con* In vece di venire ! Siete pazzo... datemi 
degli altri guanii; non avete visto che questi 
erano sporchi? 

Ame. Sporchi! possono esserlo pel signore, ma 
per me trovo che sono ancora puliti. 
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Con. ( gettando i guanti) Eccoli; datemene degli 
altri. 

Ame. ( da sè) È in collera ... lo è sempre per 
carattere . . . figuratevi poi quando saprà . . . 
[parte) ( 


SCENA V. 

Enrichctta lavorando e Ganzala. 

h 

Gon. Ah! è4k mantelletta! dessa è già fatta; ma* 
dama la trova bella? 

Enr. Bellissima, e assai meglio scelta di quella 
dell'anno scorso. 

Gon. Sono sempre io che la regala delia prima 
manlelletta di primavera. 

Enr. E cosi anche quella d' inverno e il primo 
cappello e te prime ghirlande... il signore è 
cosi premuroso per madama... 

Gon. Bisogna bene che io lo sia per lei, poiché 
essa non pensa punto alla sua loilelle. 

Enr. Certo che madama non pensa mollo agli 
abbigliamenti. 

Gon. Ed ha ragione t dessa non ne ha di bi- 
sogno. 

Enr. Per verità, il più piccolo fiore, il più pic- 
colo merletto, la rendono subito molto più 
bella. Ria non è merito dei merletti, nè dei 
fiori, è merito della sua bellezza. 

Gon. La bellezza di Stefaniua è lu mia soia 
ambizione. — Ebbene, che diavolo fa dunque 
CtlV’ pop YiQiiQ? — 1 iftivi guanti* Amcdeui 
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SCENA V. 

Amedeo e detti. 

Ame. Signore! 

Gon. I miei guanti... 

/Ime. Che guani! ? 

Gon. Quelli che vi ho chiesto, sto aspettandoli. 

/Ime. Gli avevo preparali sulla caminiera. — Io 
credevo che il signore verrebbe a prenderli. 

Con. Che idea! 

Ame. Li metto sempre là... Non posso già pre- 
parare de'guanli in un asala da pranzo, (rien- 
tra nella camera ) 

Con. B- d’una bestialità classica! 

Amo. ( ritornando coi quanti) Eccoli, signore. 

Gon. Mio cugino Rodrigo Gonzales sarà qui fra 
poco. 

Ame. (da sé) II cugino della pendola; sono 
perduto... 

Gon. Gli direte che io sono uscito... 

Ame. (interrompendolo vioaincnlc) Il signore non 
esce dunque? 

Gon. Ma sì, che diavolo di conseguenza... 

Ame. Gli è che il signore non mi dice mai di 
rispondere che egli è sortilo, quando va fuori, 
e per questo io credevo... 

Gon. Bisognava ascoltarmi e non interrompermi. 
Voi gli direte che sono sortito più presto di 
quello che non pensava, per recarmi a pa- 
lazzo, parlare al mio avvocato, ma clic sarò 
qui a cinque ore... m'avete inteso? vediamo, 

cosa avete capilo? 

> «• • 
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Ame. Clie il signore fu obbligato sortire più 
presto clie non debba rientrare per andare a 
parlare col palazzo del suo avvocato, che sarà 
qui a cinque ore. 

Gon. Ah! è troppo! Sono io che sarò qui a cin- 
que ore. % 

Ame. Benissimo., signore... 

Gon. Quest’uomo mi divertirebbe molto al ser- 
vizio d’un altro... ( sorte dal fondo ) 

SCENA VII. 

Enrichelta e Amedeo. 

Amc. Voi lo vedete eh, che malevolenza! piglia 
tutto quello che gii dico pel traverso... 

Enr. Correte presto dall'orologiajo. 

Ame. Eh! lo posso io, lo posso? A momenti il 
cugino sarà qui... sapete bene quale è la prima 
cosa appena arrivato... se ne va a vedere la 
sua pendola, la sua cara e maledetta pendola, 
il suo oggetto d'arte come la chiama lui; che 
la loro zia ha lasciato in eredità al padrone, 
e perciò appunto il cugino si dispera., ed è 
si invidioso del padrone. 

Enr. No, no... è un po’ caparbio, ma non è poi 
cattivo. 

Ame. No, è un invidioso... invidia tutto al pa- 
drone... la sua fortuna, sua moglie. 

Enr. Sua moglie! Già è mollo bella... 

Ame. Eli! s'egli entra nella sala! 

Enr. Lo manderete via... 

Ame. Eh ! sì , si possono forse mandar via le 
persone bcuevise dai padrone?... con quello 
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là, ne avrei per un'ora... Essi domandano dei 
zfguri, e si impiantano là ad aspettarli... No, 
di colui bisogna farsene riguardo • non fic- 
carlo alta porta... Ecco ciò che posso fare . . . 
Nella sala, metter tutto a soqquadro: rove- 
sciare i mobili, gettare in traverso granate 
e piumacci, coprire con un tappeto la pen- 
dola ed i candelabri, gettar dei bianco di 
Spagna sugli specchi e sul pavimento ... e 
poi scopare , oh ! ma scopare cou furore; di 
maniera che una spaventevole polvere acciechi 
tutti quelli che vorranno oltrepassare la so- 
glia... Io non posso far altro, ed ancor que- 
sto non potrebbe durar per sempre... Oh! ma- 
damigella Enrichetla , se mi usaste la gen- 
tilezza... 

Enr. Non ho tempo d'usar gentilezze. 

Ame. Andate voi a domandar l'orologiajo. 

Enr. Povero giovine, io non posso. 

Ame. Ah! madamigella Enrichetta, andateci, e 
la mia vita è tutta per voi! Io mi darò a voi 
in anima in corpo; vi piglierò per me in cor- 
po e in anima, lo vi servirò, vi proteggerò, vi 
difenderò come, come si può difendere! 

Enr. (Perde la testa!) 

Ame. Abbraccio le vostre ginocchia. 

Enr. ( alzandoti ) Ancora!... quale ardire... lascia- 
temi. 

Il Fort, (di deniro dal fondo ) Non vi è nessuna 
qui? 

Ame. Ali! il portinaio' è il cielo che me lo in- 
via!... Non \i domando più nulla, madamigella; 
con qualche centesimo otterrò da quqslo vvq* 
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chio, dacui però non sono mollo nmalò, tulio 
quello die rfcusasle alle mie calorose pre- 
ghiere. (t>a al fondo a ricevere il Porlinajo 3 En * 
richetta si rimette al lavoro ) 

SCENA Vili. 

, // Portinolo e delti. 

t »***,. 

Por. Eccovi una lettera pressante pel signtff 
Gonzates. 

Ame. Della posta? 

Por. No, eccone delle altre per ta posta,, e del 
giornali. 

Ante. ! riponendo le carte sulla stufa e passando 
a drft/a)(Stlamo in guardia, quest’uomo è indilo 
furbo.) Siete stanco, signor Robinéuu? 

l’or. Si, perchè? 1 

Ame. Per una piccola corsa; ma se voi siete 
troppo affaticato .. 

JPor.{,avansandosi)S\ tratta di cosa d'importanza? 

z/me. No, è per quel mariuolo d’orologiajo dia 
non viene mal. 

Por. Avete terse rollo qualche orologio? 

Aine. lo? no, io non rompo mai niente... non so 
come sia, non rompo mai niente. 

Por. Gli è che siete molto destro^ 

Amc. No, non è questo. 

Por. Dunque die bisogno avéfe del vostro oro- 
logiaio? 

Ame. Ah! ecco... c una sorpresa,., vorrei fard 
un presente di nozze ad un mio amico .. al 
quale mori non è mollo tu propria, moglie.,* 
t , SIS» Jl Coppella (fan Orologiere, t 
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48 IL CAPPELLO D’UN OROLOGIERE * 

(Che bestia, non so più quel che mi dico!) Avrei 
intenzione d'offrirgli un orologio d’argento. 

Por. Eh lo credo, non vorrete oiTrirgl iene uno d’oro* 

A me. Perchè no? se ne trovassi uno d’oro per 

10 stesso prezzo» Oh! iu quanto a questo non 
ci baderei. 

Por. Capisco, ma non è possibile. 

Ame. Oh! una sveglia... 

Por. Me ne direte tante che... 

A me. Per questo avrei voluto un orologiere. 

Por. Fin qui la cosa cammina di suo piede. 

Amo. Vorreste voi andare, da parte mia, a cercare 

11 signor Dottar , il mio orologiajo, contrada 
Choiseul; siete tanto buono, mi fate un vero 
favore, ed io ve ne avrò una riconoscenza eter- 
na... e per soprappiù più, vi regalerò quin- 
dici soldi. 

Por. Non ne dite altro, avete detto anche trop- 
po... nna corsa!... quindici soldi!... 

Ame. Quindici soldi; anche venli. 

Por. No, no, non voglio sopraffarvi, quindici 
soldi, e niente di piùl 

Ame. Sia. (Non insisto più, se no si sveglierebbe 
la sua attenzione... La generosità è sempre so- 
spetta, l’innocente non ha bisogno d’essere 
generoso.) (il portinaio esce, Amedeo lo segue ) 
1! signor Dollar, in fondo dei boulevard. 

SCENA IX. 

Enric heUa ed Amedeo. 

Ame. Oh! auf! questa dissimulazione... Nonostante 
mi rinasce un po' di speranza nel core... que- 
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to orologiaio mi par come I’ arco baleno in 
mezzo ad un témporale... Oh! signora Enri- 
chetta, s'egli venisse per dirmi che la caduta 
non ha fallo che poco danno alla pendola... 
Enr. Ed anzi che le ha fallo bene, {la porta 
della camera di Sle fanina ti apre > 

Jme. oh! ecco madama, proprio adesso!... sem- 
pre i padroni... comesi starebbe bene senza di 
loro!... vado a metter sossopra la sala. ( sorte pel 
% talune) 


SCENA X. 


Eni ichetta e Sle fanina. 

» 

Sle. (.tenendo una bomboniera ed una boccetta ) 
- II padrone è uscilo? 

Enr. Non ha parlato con lui? 

Sle. Sì, mi dimenticai di dirgli qualche cosa... 

Enr. Egli è andato a palazzo; s'è una cosa d’im- 
portanza, Amedeo potrebbe correre... 

. Ste. No, è inutile... (Io uon ho niente a dirgli; 
solo voleva offrirgli qualche dolce e la mia 
boccetta.» respirare già da cinque ore un’aria 
, insalubre... che assopisce, l'intelletto... povero 
terdinaudo.) Oh! la mia mantellina! Ma essa ò 
già terminala! potrò dunque mettermela questa 
i sera... 

Enr. Sì, se potessi andar a cercare del nastri, 
ma se io esco, non avrò il tempo di finirla, e 
se non esco., la manlelletta non avrà i suoi 
nastri. 

Ste. Ma io poirei Lene cercarveli. 

Enr . Madama sceglierà meglio di me. 
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Ste. Quanti nastri vi abbisognerebbero pereti 
alamari del corpetto e delle maniche? 

Enr. Madama faccia venire i nastri, io poi pi- 
glierò ciò che abbisognerà. 

Ste. Datemi un campione. 

Enr. I nastri bisogna esaminarli alla luce del 
* sole, la non si fidi del mercante. 

Ste. Eh Io so; vi vado subito, bisogna ben met- 
terla quest’oggi, poiché è terminata. 

Enr. E poi ciò farebbe molto piacere al padrone 
che l'ha regalata... 

Ste. L’avrei preferita bleu. 

Enr. Oh! se il signore l’avesse saputo! 

Stc. Non bisogna dirglielo, andrebbe presto a 
cercarne una bleu. Come starò bene! — • En- 
ricbelta, presto, il mio cappello... (Enrichet/a 
ti alza ) No, restale, non perdete un minuto... 
( entra nella sua camera) 

Eur. Ecco un matrimonio modello! ma troppo 
concorde; ciò fa paura. Dopo quattro anni di 
. matrimonio amarsi ancora? non è niente na- 
turale. (si suona in fondo di fuori ) 

SCENA XI. 

, / 

Amedeo, l’ Orologiere e delta. 

Ame. ( molto afjitalo dal salone. Enrichetla va 
ad ascoltare alla porta della camera di Sle- 
fanina —airOroloyiajo)0\ì\ siete voi! signore? 
io ve ne ringrazio, poiché se non foste stato 
voi. avrei provalo molto dispiacere. 

Oro. Voi m’avete fatto domandare degli orologi, 
(depone il suo cappello sulla sedia dove Enti- 
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chclta lavorava, e leva di saccoccia una sca- 
toletta d’orologi) 

Ainc. No. '■ : i 

Oro. Allora non siete voi. 

Amc. Sì, ma silenzio!... (ad Enrichetla che gli 
fa dei segni) Madama è là? 

Enr. Sì. 

Oro Per qual motivo? 

Ame. L’oggetto è là dentro, siate prudente, la 
mia sorte sta per decidersi; madamigella En- 
richelta pregate per me. ( Amedeo trascina VO- 
rologiere nel salone) 

Enr, ( seguendoli ) Bisogna eh’ io sappia la sua 
sorte. Oh ! madama ! {ritorna verso la fi- 
nestra) 

. \ 

SCENA XII. 

Slefanina vestila per uscire , e detti. 

Ste. Questo campione è troppo piccolo, non si 
può ben giudicare dell’assieme. 

Enr. Vado a cercare un pezzo più grande. 

\ prende il suo corbello, la posa sulla tavola del 
memo, e cerca) 

Sic. Il padrone non tornerà che a cinque ore, 
noi avremo bene il tempo di provare la man- 
tiglia. 

Am è. { nel salone) Oh! 

Sk. Ciré è ciò? 

Enr. {da sé ascoltando) Amedeo che si lamenta. 

'Ste. Sento un gemilo... v’è qualcuno nel salone? 

Enr. Non è nulla, madama, è Amedeo . . . che 
cauta. . 
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Sfe. Che triste canzone? 

Enr. Egli ha una voce si falsa*.. 

Sta. Ebbene, non lo trovale? Siete anche vof come 
Amedeo, che perde tutto? 

Enr. (cercando'. Sì, jeri il padrone gli ha chiesto 
la chiave del suo armadio, ed egli gli diede 
questa bella risposta: son’io che l'ho perduta, 
signore, ma innocentemente, giacche non so 
dove l’bo messa. — Ab! ecco qui il campione. 
Ste. Alia buon’ora! cou questo si può scegliere. 
(parte dal fondo > - 

SCENA XIII. 

* . - ‘ ^ ' 

Enrichetla e Amedeo. 

Enr. ( aprendo la porta del salone) State in 
guardia , madama vi ha sentito lamentarvi. 
{ritorna presso la tavola da lavoro, ma resta 
in piedi dopo di aver riposto sulla tavola di 
mezzo il cappello che era sulla sedia) 

/me. ( comparisce ) Madama! 

Enr. È sortila... e cosi, v’è rimedio? 
xft. ne. Oh! sono salvo! non bo rotto ehe la gran 
motta, la soneria, Io spiraglio ed il tamburo, 
ed ii signor Dottar dice che non è nulla, che 
fra quattro giorni la peudola sarà riposta sulla 
caminiera . . . quattro giorni ! è tutto quello 
che ci abbisogna... nel salone non vi si sta che 
la domenica Ah!... respiro... bisogna che vi ab* 
bracci nella mia felicità. 

Ex*. ( che ha terminalo la sua man Ielle/ ta e la. 
tiene sul braccio) No, voi m’avete già di troppo 
abbracciata nella disgrazia. 
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Ame. Si, ma macchinalmente, e adesso so quel 
che faccio. ( vuoi abbracciarla , ma essa gli 
fimi 0. 

Enr. Ancor io... e me ne vado... 

Ame. Ah! cattiva. 

Enr. A cercare i miei merletti, (parte dal fondo- 
portando seco la mantelletta ) 

SCENA XIV. 

Amadeo e l' Orologiere., 

Ame. Ed io corro a cercare un cabriolet per IO' 
sfratto della pendola... Il carro di Venere ti- 
ralo da un orologiere!... Ora posso ridere... 
la facezia mi è facile... (si sente suonare) Ah ! 
mio Dio? chi viene. È il cugino della pendola... 
che fare? che dire? bisogna ch'egli non sia 
presente al suo rapimento. — ( entra l'orolo- 
giere che viene dal salone. Tiene la pendola 
fra le braccia j essa è inviluppata in un 
drappo. Si suona ancora ) Non è la maniera 
di suonare del cugino.» non riconosco il suo 
suono!... 

Oro. Se apriste la porta? 

Ame. Non posso aprire. 

Oro. Votele che apra io? 

Ame. Apritemi piuttosto il ventre, maledetto. 

Gon. ( chiamando di fuori') Amedeo, Amedeo* 
aprite, giuro a Pacco!... aprite dunque... 

Ame. ( disperalo ) Ah ! ah ! tutto è perduto! È il 
padrone! è il padrone, che non doveva ritor- 
nare che a cinque ore... dove nascondere que« 
st’uomo?... S’ egli Io vede, lutto è scoperto... 
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Ah! signore, ve ne supplico, entrale in questa 
camera! dateci il catenaccio, e non rispondete 
clic alla mia voce. 

Oro. Ma nella sala... 

yHme. Non v’i catenaccio in sala... 

Oro. Cir io mi rinchiuda nella cainora di ma- 
dama? 

jime. (.Ha paura di compromettersi . . . che pu- 
dore... bisogna essere orolog iajo,) (spinge l’oro* 
logiajo mila camera di Stefanina) Il cate- 
naccio! il catenaccio!... Ah!..- (si serate lo stre- 
pito del. catenaccio che si chiude) 

Con. {di fuori) Amedeo? 

j4me. (gridando come se fosse da lungi) Eccomi, 
signore, scendo subito .. come scusarmi?... Si... 
non v’è altro mezzo.,, gli diro che ero sopra, 
nella mia camera, presso a vestirmi (leva la 
sua veste, la cravatta , il suo gilct e continua 
j?er svestirsi ina si arresta) No, ó troppo... non 
sembrerebbe probabile . . . non capirebbe piu 
perche l’ho, fallo aspettare... cosi è naturate!... 
questo abbigliamento , parla da sè stesso... 
m’abbisogna il respiro anelante. Vengo, signore., 
(corre intorno la tavola) 

SCENA XV. • \ 

Gonzales e delta. 

Con. (in voliera) Presto dunque., vivaddio! Che 
fate? 

4me. lo ero nella mia camera a vestirmi ... il 
signore mi ha interrotto nei più hello della 
' pia toelette... faccio mille scuse al signore se 


% 
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l’ho falto attendere un poco,.. Ecco dei gior- 
nali e delle lettere pel signore. ( Gonzalo 
iefJQe le lellcre. — Amedeo da sé guardando 
la porta per dove è sortilo r orologiere ) Pur- 
ché non abbia a tossire! s’ egli è raffred- 
dato, sarei perdulo. ( ascolta e osserva) No . . 
che diavolo fa egli dunque?... (si sente suonare 
una pendola) Oh! carica la piccola pendola di 
madama... Presto, del rumore accioochè il pa- 
drone, non se ne accorga.,, [muove uno sedia) 
Oh! la è propria un’idea da orologiere!... quella 
gente là non si può lasciarla sola con una 
pendola, che subito... (s'accorge del cappello 
dell' orolog ter e) Ah! che vedo! il suo cappello!... 
egli ha dimenticalo il suo cappello!... 

Con. C dopo aver letto parecchie lettere insignifl* 
canti si scuote tutto ad un tratto) Che è ciò? 
una lettera anonima a me !... La scrittura è 
contraffatta... sono versil . 

A TE SOLO 

Sposo fedel, tu che ti, dici amato, 

E amato per le solo, 

Sciogli dai nido il volo, 

Nè riedi inaspettato 
Al maritai soggiorno... 
incomodo sarebbe il tuo ritorno, 

Perchè la tua colomba, il tuo sorriso' 
Con un tortore fido 
Rinchiusa nel tuo nido 
Trova a’suoi caldi baci un paradisi: 

Tu di troppo saresti, ' ; 

P l’aria d’uno selocco aver potresti. ■* 
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( nel tempo che Gonzates legge , Amedeo si veste 
e cerca di poter trasportare il cappello senta 
esser visto, ma non può riuscirvi j Che pessimi 
versi, che gente cattiva... É assurdo, e nondi- 
meno il leggere siffatte cose... 

Ame. ( passando avanti la tavola e prendendo 
il cappello dietro il suo dorso ) Il signore non 
entra nel suo gabinetto? È all’ordine... non 
ho più che un colpo di piumaccio a dare, ma 
io non glielo darò .. 

Gon. A momenti, (dà il suo cappello ad Amedeo 
nel passargli davanti — Amedeo che tiene i 
due cappelli fra le mani, si contorce (ulto per 
nascondere quello che tien celato dietro il 
suo dorso ) 

A me. (Vorrebbe restar qui?) 

Gon. Alia moglie... Slefanina... essa non ha ne- 
mici; chi può divertirsi a calunniarla ?... si 
buona, si ingenua! è cosa indegna!., il mondo 
è cattivo.. Oh! io ho bisogno di vederla, cara 
creatura!... [va per aprire la porla della ca- 
mera di sua moglie ) 

Ame. (Che fa?... mio Dio.) (nel suo spavento di - 
montica il cappello che posa sulla tavola t e 
va velocemente presso Gonzales) 

Gon. Slefanina non mi sente... hanno dato di 
catenaccio... Madama è alla sua toilette? 

Ame Si, o signore, essa si prova parecchie man- 
te! lette. 

Gon. Sento camminare... un passo pesante... 
molto pesante... 

Ame. (Egli passeggia Timbecille... passeggia.) É 
madamigella Enrichella senza dubbio... essa 
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deve uscire ed avrà messo i suoi stivali, i suoi 
■ / piccoli stivali, i suoi brodequines coi talloni... 
Con. Slefaniua !... Enrichetla! . . . nessuno ri- 
sponde. (vedendo il cappello) Di chi è questo 
cappello? 

Ame. ( freddamente ) Non lo so, signore, è un cap- 
pello che si trovava ià; io non l'ho veduto 
entrare... 

Gon. (Vediamo !... bisogna essere ragionevole... 

Dessa deve venire... sta vestendosi...) Slefuniiia! 
Ame. (Ab! un'idea...) Su il signore io vuole, chia- 
merò alla piccola porla dal corridojo... (aorte 
dui fondo correndo ) i > ; < 

Gon. (distratto) Si... ma questo cappello appar- 
tiene a qualcuno, (guarda dal buco della ser- 
ratura) lo vedo... no... non ai’ inganno... un 
uomo... egli è vicino la caminiera... Io non Io 
riconosco... un uoin» nella camera di mia mo- 
glie!... Non lo vedo più... Oh! uon voglio die 
me lo si faccia fuggire... incorre verso il fondo, 
rumore di catenaccio a drillo, È troppo tardi. 
Ame. (aprendo la porta e rientrando) Non v’è 
. da meravigliarsi se non ci rispondevano, non 
c'era nessuno; madama è uscita.» Fu madami- 
gella Enrichetla ehe si scordò di levare il ca- 
tenaccio. 

Gon. Oh! vedrò ben io... (entra presto mila ca- 
mera. 

Ame. È partito... colta pendola ed il mio caj»- 
pello che è troppo piccolo per quella lesta 
si grossa... ma mi ba promesso che uon si co- 
prirebbe... il signore non ba visto che del 
fuoco!.» mi sono comportato benissimo.» Oh 
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le scalcile segrete, che bell'invenzione!... Ah! 
il cappello... egli lo ha veduto... ma soltanto 
un cappello... ciò non vuol dir niente... ( parie 
portando il oappello nel taloné) 

i 

SCENA XVI. 

I • * « • * 

Gonxalee nolo rientrando dal fondo. 

Nessuno. . è partito... essa... ha avuto paura, essa 
si nasconde... ma no! Slefanina!... un intrigo, 
ciò è impossibile ... Ah questo pensiere mi 
strugge... io non ci credo .. non credo nulla. 
Non pertanto soffro come se vi credessi! . . . 
ma quest'uomo, io l'ho visto, l'ho ben visto!... 
ina vi sono tante interpretazioni a dare alle 
cose più strane , sarà senza dubbio qual- 
che cosa più che naturale... Io mi tormento 
per nulla... Lo sento... per nulla . . . Vorrò 
ben ridere quando... è questa lettera che mi 
turba... senza questa lettera, senza questa ma- 
ledetta lettera, io avrei già trovata la causa 
vera ... ma ecco qui... questa lettera m'ha 
prevenuto... lo mi figuro subito subito clic è 
un amante, come se non vi fossero venti cir- 
costanze die conducono naturalmente un. uomo 
nella camera di una donna! ve ne sono... ve 
ne sono... (con rabbia ) Bla io non ne Irovo... 
e quel cappello... e mia moglie che questa mane 
mi disse non sarebbe uscita per lutto il giorno, 
-perché dunque si ò smentita, no... essa non 
era sortita. «. essa era là... ed alla mia vpee 
ilcssa non ha osalo si subito comparirmi di- 
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nanzl... e come mi lasciò suonare aita porla 
lungo tempo... lungo tempo!... si concertavano! 

> hanno pensato alla scaletta segreta!... ed io 
non ci ho pensato, io!... eh! poteva pensarci!... 
e queirimbecille s'accorda con essi... gli dis- 
sero di farmi aspettare. . sì, mi ricordo bene, 
il suo tnrbamen lo a! mio ritorno era visibile... 
egli sa tutto... voglio vederlo in voltò, e leg- 
gere nella sua stupida faccia la verità ... Oh la 
verità, per quanto terribile ella sii, io voglio 
saperla... Amedeo! (suona il campanello ) 

SCENA XVII. 

Amedeo, Gonza les, poi Rodrigo. 

Ame. (venendo dal salone) Il signore mi desidera? 

Gon. Chi è venuto in mia assenza? 

Ame. Nessuno. 

Gon Ma poco fa vi era. là qualcheduno?... in 
quel luogo lo ho visto un cappello. 

And. (andando verso la tavola) Eccolo, signore. 

Gon. Questo è il mio, 

Ame. Si, signore, è il suo cappello. 

Gon. E l'altro? 

Ame. Non v’è più, signore. 

Gon. Dunque per dove è passalo?... 

Ame. Confesserò francamente la verità al si- 
gnore... quel cappello io non l’iio veduto por- 
lare da nessuno, ma le devo anche confessare 
che non ho \ editto nessuno a portarlo via. 

Gon. (Lasciamolo dire, è si bestia diesi tradirà.) 

Ame. lo. non nasconderò al signore il mio spa- 
vento. Vi souo a' nostri tempi, si dice, del 
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cappelli che girano da sè stessi... io non vo- 
leva crederci, ma... 

Con. È egli qui mio cugino Rodrigo? («» «moh»* 
al fondo) 

Ame. No, signore^ ma lo sento, {va ad aprire 
la porla del fondo) 

Gnu. (Questo giovine ha l'aria molto imbarazzata, 
non ho ancor potuto incontrarmi coi suoi 
occhi, ina siamo calmi... Rodrigo trionferebbe 
s'egli supesse...) 

Hod. ( entrando con Amedeo) Buon giorno, cu- 
gino! e cosi, sempre felice e sempre innamo- 
ralo... il modello delle tortorelle e degli spo- 
si... Ti^i ammoglialo, il trovatore in famiglia. 

Con. Sempre. 

/{od Come lo dici tu?... che vuol dir quel sorriso? 

Con. Rido di le che non hai fiducia nella fe- 
licità. 

fi od. Vengo a far colazione con te. 

Con. (.vivamente) Non contava di far colazione. 

Jiod. Sei ammalato?... non hai fame?... 

Go n. Si .. m'accorgo... 

ftod. (Che diacine ha?) 

Gon. Amedeo? 

//me. Signore? 

Gon. Serviteci da colazione. (Amedeo sorte dal 
fondo) Sono uscito per tempo per quella no— 
josa irte , ed avevo dimenticato di far cola- 
zione. 

Iìod. L'hai perduta la lite? 

Con. L'hanno prorogala ad otto giorni .. Che cosa 
li fa supj&rre?.. 

fìod. Ah! Mi hai l’aspetto d’ un uomo che ab- 
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l>ia perduto qualche cosa. (Amedeo rientra 
portando In colazione su di un cabaret un 
servizio da thè , poi sur un piatto dei ravanelli 
e dei burro ) 

Con Io ho., ho un p)' d'emicrania, perchè 
muojo di fame ; facendomi mangiare tu mi 
salvi la vita. 

Rod. E la bella delle belle sarà de’ nostri? 

Con. No, è uscita. 

Rod. Per tutta la giornata?... e rientrerà questa 

. sera a cinque ore con un piccolo fazzoletto 
di seta in una carta, od un piccolo nastro pel 
qualeavrà impiegato cinque ore nello scegliere; 
son pratico di ciò; anche mia moglie era uscita 
quando rientrai in casa. (È geloso, vogliamo 
TidereJ 

/ 

SCENA XVIII. 

Gonzales , Rodrigo ed Amedeo. 

A me ( mettendo il coperto) fFar colazione a tavola, 
invenzione degl' infingardi. Benissimo , non 
so più quel che mi faccia.) (rimette sulla stufa 
una lampada ch’cglivolera mettere sulla tavolai 

Rod. ( alzandosi ) Scommettiamo che Stefanida e 
andata a comperare dei piccoli nastri. 

Con. Il gran male!... 

Rod. Il gran male?... non ve n’ha certamente, 
ma io scommetto... la tua pendola... 

Ame. Oh! chi c che parla di pendola? (nel suo 
turbamento mette i rufani nella zuccheriera, 
ed i pezzi di zucchero nel piatto dei rufanii 

Rod. Quella bella venere! ne bo visto una jeri 




Sà IL CAPPELLO D'UN OROLOGIERE 
da Monlbro, del medesimo siile; ma quale dif- 
ferenza. (si dirige verso la parte del salone ) 

Avne, (inolio commosso) (Ecco il momento! Piut- 
tosto dovrà passare sul mio corpo! ( corre alla 
porla del salone e scopa vivamente per im- 
pedirgli d'entrare') 

Rod. ( guarda nel salone) Dov’è dunque la pen- 
dola? 

Ame. ( alla porla del salone) Là abbasso. Ho 
pulito il marmo della camininicra, ed ho po- 
sto la pendola sul divano. — I cuscini ve la 
nascondono, signore. Ma io la vedo; perchè io 
so che vi è... ma bisogna sapere .. (col manico 
della granala solleva il cappello di Rodrigo 
clic entra nel salone) 

Rod. Quale disordine! non è poi molto comodo 
di navigare in mezzo a labirinti di sedie, di 
poltrone... 

Ame. ( molto agitalo) È quasi impossibile. La 
colazione è all'ordine, (a Rodrigo) Il padrone 
aspetta il signore.Signorc, i ravanelli si raffred- 
dano... ( nella sua agitazione e turbamento 
scopetta la colazione) Oh! che dico io mai? 

Rod. ( rientrando senza cappello) La vedrò più 
tardi, (siede a sinistra della tavola) 

Con. [da sé seduto a dritta della tavola) Ella! 
Tutte le donne, ma non essa! (prendi dei rava- 
nelli dalla zuccheriera e li mette nella sua 
tazza) 

Rod. E cosi! che cosa fai? Tu addolcisci il tuo thè 
con dei rafani... pazienza ancora con dette 
barbabietole. 

Gin L quillinileciUe anche che si è sbagliato. 
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Bod. Buono! ha messo Io zucchero nell'acqua dei 
ravanelli, ed ecco che si scioglie. 

Gon. Ajnedeo, un po' d'attenzione a ciò che fate. 
/ime. ( dietro la tavola) Perdono, signore, sarò 
stato distratto... per una distrazione... 

Bod. Datemi da bere, ho una sete... ( Gonzales che 
tiene la cogoma del thè, ne versa nel bicchier 
di fìodrigo ) Eh! tu m' abbruci... che fai tu 
dunque? 1 

Gon. Avevj capilo che tu volessi una tazza di 
thè. 

Bod. Bene, prenderò del thè! ( prende una tazza, 
Amedeo gli versa del vino) Benissimo! ecco 
ch'egli mi versa del vino in una tazza. (Ma 
che hanno essi dunque?) É ia colazione d'un 
pazzo, servila da un imbecille, (ad Amedea) 
Lasciateci. 

Ame. (da sé a dritta ) Non chiedo di mèglio, 
tanto fa; già non ne indovino una. (sorte dal 
fondo ) 

Bod. Non insistiamo, è più prudenza. 

SCENA XIX. 

Gonzales e Rodrigo. 

. * 

Bod. A noi, ni io buon amico, giacché non mi 
puoi far vedere una cosa per un'altra . . . tte - 
soffri... tu sei triste... contami tutto - * io tl 
guarirò., tu sei geloso? 
ìon. Rodrigo, mi fai morire... 

'lod. Che vuoi?., io sono un filosofo... 

Son. Tu non sei un filosofo... tu sei uncarnefleei 
f. 548. Il Cappello d'un; Orologiere. 4 
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Jiod. Eh! ma, è dunque vero; io scherzava... <lan- 
que sai tu qualche cosa? 

Gon. Nulla, ma vaitene!..^ 

Jiod. Amico mio... me ne rincresce. 

Gon\ ( minuccieoole ) Oh! io le ue supplico, non 
mi compiangere! 

Tioil. Via, calmati, ine ne vado... (Cerchiamo di 
sapere dov’ò questo visconte... Povero mio cu- 
gino, lu è curiosa, quando Io vedo felice, ciò 
mi molesta; quando lo veggo infelice, mi fa an- 
cora più pena.. Oh! moralisti, fatemi un po' 
voi la spiegazione?) Dove ho io messo ri mio 
cappello? {entra nel salone > 

Gon. Ed essa non ritorna . . . dove mal sarà?... 
Ah! quel visconte! io lo ucciderò!... E non sa- 
pere il suo nome! 

Hod. ( ritornando ) Addio, cugino.. To, che vuol 
dir mai questo cappello?... ( il cappello troppo 
piccolo resta in cima al suo capo ) 

Gon. (Qual cappello!... v'è qualcuno nascosto nella 
sala!... oh!.,.) 

Jìod. ( chiamando ) Amedeo, il mio cappello. 

SCENA XX. 

Amedeo dal fondo , e delti. 

Amc. Ah! signore!... ( arresta Rodrigo che vuoi 
entrare nella sala ) 

Jìod. ( in fondo osservando ) (Questo cappello in- 
quieta Gonza tes.) 

A me. (ritornando, dà a Rodrigo il suo cappello ) 
Eccolo, signore. 

Jìod. (Oh ! quel visconte, io lo troverò.) (parte) 
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SCENA XXI. 

Con za Ics e Amedeo. 

Goti. ( fuori di sé si precipita nel salone > 

Ame. (raccogliendo il cappello e gettandolo sulla 
tavola di fondo a drillo , segue cogli occhi G’on- 
zales ) Maledetto cappello! . . . Egli osserva da 
tulle le parti della sala... eccolo vicino alla 
caminiera... S’avvede della pendola... la cerca...' 
sono perduto! 

Gon. ( ritornando ) Egli noo c'è. . ma dessa... ov’è 
dessa? 

io impallidisco... ora s'accorgerà che 
impallidisco.) 

Gon. { pigliando Amedea per la gola e Ira sci* 
nandolo sul davanti) Disgrazia lo, dov‘è dessa? 

Ame. Ah! signore! siale indulgente! 

Gon. Ch'io sia indulgente, miserabile?... Credi tu 
dunque che io possa perdonare... saprò punirti, 
va... ina prima di tulio voglio sapere dov'è. 

Ame. Se voi non volete perdonare !... ah ! quale 
disdetta! aver prese tante precauzioni, ed es- 
sere scoperti ! 

Gon. (tenendo sempre Amedeo) Ah ! tu lo con- „ 
fessi alla fin (Ine? disgraziato! 

Ame. Si , o signore , bisogna bene che lo con- 
fessi... poiché voi sapete..' 

Gon. Ebbene, dimmi tutto... dov'è? 

Ame. Signore, essa è... mio Dio, dove l’avrà?— 

Gon. (pazzo dulia collera , scuotendolo) Dove? 

Ame. C cadendo ginocchioni) Essa è ... In casa 
«uà— * * .. 
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Con. In casa sua?. . ripetilo ancora se tu Tosi! 

Ame. lo non oso... 

Gon. (cartellilo su di una sedia) Da lui! 

Ame. Si, signore, già da un’ora dal momento 
che voi slele rientrato; ma egli ini disse che 
non se la terrebbe che per soli tre giorni. 

Gon. ( senza ascoltare) Da lui! 

Ame. Me lo ha promesso, tre giorni al più . — • Se 
il signore non vuole ch’egli la tenga, andrò 
subito a cercarla prima che... Non mi ascolta., 
quand'egli è trasportato dal furore, la è finita, 
non ascolta più niente, (si rialza) 

Gon. (disperato parlando a sé medesimo) È dun* 
que vero, è dunque vero!... Oli ! ora lo sento 
bene che io non lo credeva... il mio onore è 
perduto , la mia vita , la mia felicità... Oh I è 
cosa spaventevole, io che l'amava tanto... 

Ame. Ah! madama! ( accomoda i coperti nel ca- 
baret su 'la tavola) 

Gon. ( alzandosi subito e passando a dritta) Ec- 
cola. 

SCENA XXII, 

Stc fanina e delti. 

- ; • • 

Sic. ( con una caria fra le mani) Enrichella non 
è qui? * , • 

Gon. (E ritorna , e spera ancora di illudermi, 
d'ingunnurml... ohi alla sua vista io provo...) 

Ame. ( facendo segni a Slcfunina) Madamigella 
Enrichella è nella sua camera... oli! madama. 

Ste. Ma che c'ò dunque? 

Ame. (piano a Slefanina) Egli c sulle furie; aoa 


/ 
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•lo irritale, madama. ( trasporta il cabaret sul 
fondo e ritorna) 

Ste. Desso! quale follia! (a Gonzales ) £ cosi , la 
tua lite?.. 

Gon. ( contenendosi a stento) L'hanno prorogala 
ad olio giorni. Voi siete uscita quesla mane? 
M’avevate dello che non dovevate uscire.,. 

Sta. ( dolcemente ) Voi? perchè mi traili col voi? 

Gon. Per ridere... (La sua voce mio malgrado 
mi calma . . . quel candore ... Oh! è impossi- 
bile...) 

Ste. Diffattl, io non doveva uscire, ma Fnrirhefla 
m'ha pregato d’andare a scegliere dei nastri. 
{depone la carta e mostra i nastri ) 

Gon. (Ah! Rodrigo aveva ragione.) (calman- 
dosi) Sono assai bHH . , . avete spese tre ore 
per sceglierti... ■ 

Ste. Ohi io non ho Litio solo questo; sono andata 
da mia cugina, per la manleiletia che tu mi 
hai dato .. 

Gon. Bisogna che te la metta subilo. 

i Ste. Ci s'intende; mi son Lillà aspettare... (eoe 
finezza) Mi rimproveri perchè ho tardato.» 

Gon. Oh! no. . 

Ste. Hai il broncio contro di me; ma io non ho 
paura, vado a sbrigarmi e faremo pace... (io 
abbraccia) 

Gon. (Quale franchezza!) 

Ste. Che diavolo c'è dunque?... (Lo saprò da Ame- 
deo.) (ad Amedeo net mentre entra nell» tua 
camera) Amedeo, venite ad aprire ie mie fi- 
nestre. (Amedeo va per seguirla , Gonzales si 
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slancia , l'afferra e lo fa girare a dritta , 
nel momento che egli è per entrare in ca- 
mera di Ste fanina ) 

• * .. v«fi 

SCENA XXIII. 

,.i> r.i • • .ti fii 

Amedeo e Gonzales. 

Con. No, sciagurato, tu non la seguirai!... Re- 
stale, io ve ('ordino. (Essa gli parlava piano. 
Oli ! ciò ini sconvolge ! essersi confidala con 
questo imbecille... intendersela per il tradi- 
mento con questo idiota... È un scendere troppo 
basso ! ob ! io non posso più tollerare questo 
stupido confidente.) 

Ame. Signore, madama mi desidera. 

Goti. Voi non siete più al mio servizio ; lascc- 
rcle questa casa in questo stesso istante, non 
voglio che restiate qui un istante di più. (gli 
yetlu la sua borsa) Prendete ed uscite! 

Ame. (Con ollerigia) lo non voglio niente, si- 
gnore. Compensatevi del danno. 

Gort. (.pigliando una sedia) Miserabile! 

Ame. Uccidetemi, mi farete piacere... ma prima... 

tìon. (andando verso Amedeo) Taci, o... 

Ame. (salvandosi dietro la tavola) No, che non 
lacerò, non voglio lacere... voi non avete più il 
dirillodi comandarmi, m'avete scaccialo, in’a- 
vete reso la mia dignità... Risognava non scac- 
ciarmi... ora, sono padrone di me, c dirò lutto... 
il mio posto k è perduto , la mia disgrazia è 
completa, cos’c che io rischio? Voi non potete 
cucciarmi aita porla più che non l’avete fal- 
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lo... V cosi io vi sfido.'., de’ riguardi? per che 
farne? lo ne ho avuti... Dio lo sa. (.prende il 
cappello dalla tavola) Questo cappello, questo 
maledetto cappello, ve lo nascondevo perché 
voi non aveste a sospettare dì nulla . ebbene, 
eccolo, ve lo mostro, eccolo, c vi dichiaro che 
vado a portarlo a Ini, giacché è il suo*, io Ilio 
fatto fuggire prestandogli il mio. 

Gon. ( pigliandolo pel collo ) Finalmente'..,, di chi 
è quel cappello? 
sfone. Ve lo dissi!... di I u il.— 

Gon. Chi è queslo lui?... il visconte di? .. 

Ante. Che visconte? adagio, non bisogna mica 
imbrogliarmi., in quest' tdTare i visconti irbn 
ci hanno :;é colpa, nè peccato... 

Gon. ( lasciandolo ) Ma allora...' 
sime. Un visconte!... ne vengono forse qui dei 
visconti? sono forse i visconti che aggiustano 
le pendete? 

Gon. È rolla la mia pendola? 
sfotte. To! non Io sapevate dunque? 

Gon. ( indovinando ) Sei tu che l’hai rolla 1 . 
j4me. Per bacco! chi volete che sia stato? 

Gon. E l'uomo che tu nascondevi com desta- 
mente, era dunque un orologiaio? 
slme. Il signor Dottar* che si è portalo *ia ta 
pendola. Ve lo dissi, è ili casa sua. 

Gon. (percuotendoti Iti fronte) Imbecille! 
siine, (a dritta) Non avete più il diritto di chia- 
marmi imbecille. , * 

Gon. (sul davanti a sinistra) Un'inezia basta per 
intorbidare la felicità la più pura! Come pulci 



40 IL CAPPELLO D'UN OROLOGIERE 
credere?... oli! non è poi permesso d'essere be- 
stia in questo modo... Ah! 

Jme. Bestia? Voi non avete più il drillo di chia- 
marmi bestia, lo non v'appartengo più, non 
sono più in casa vostra, i nostri conti sono sal- 
d ili. Voi ini dovete duecento franchi, è il prezzo 
della fattura alla pendola, dunque siamo pari 
c patta... Voi non mi dovete niente, io non vi 
devo nulla, e ho l'onore di salutarvi. Addio. 
( mette il cappello dell' orolog iajo sulla sua te- 
sta; il cappello troppo grande gli casca sugli 
occhi t 

Gon. ( ritenendolo ) Via, resta , povero giovine, 
non voglio che tu le ne vada por... 

Ame. Voglio andarmene... 

Gon. Non voglio che tu mi lasci in questo 
modo. 

Ame. No, no, voglio la mia libertà... lasciatemi; 
voi siete troppo impetuoso; ne ho abbastanza 
de'vostri furori! 

Gon. Se tu rimani, raddoppio il tuo salario! 

Ame. ( togliendosi il cappello e cucciandolo sotto 
la tavola ) Oh bella! per aver rollo la vostra 
poodola? 

Gon. ( ridendo ) Oh ! che piacere tu m’hai fatto! 

Jme. Ed io che vi cela\a*questa felicità. (Fu lo 
stesso, io non ci capisco niente... fantasia da 
padrone... ma questo imbroglia il servizio.) 
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SCENA XXIV. 

SU fanina, Enrichella, Rodrigo e detti. 

Str. (dalle sue camere) Eccomi, non vi son rima- 
sta molto tempo... È magnifica la mia man- 
tellina? 

Con. ( teneramente ) Bellissima ! Tu non ne bai 
inai avuto di più belle! 

Rad. (dal fondo ) Amedeo , vedete un po’ cosa 
vuolo il portinujo ; dice che si è sbagliato.-» e 
che vi diede una lettera diretta all’inquilliio 
qui sopra. — (.Amedeo va in fondo. Rodrigo 
saluta Stefanina') 

Con. (da se leggendo l'indirizzo della lettera 
anonima ) Signor Gorgelet, negoziante di vino. 
Non era per me! come sono contento! L'ho di- 
suggellata . . . era una lettera insignificante... 
una circolare. 

Rod. (piano a Gonzales) li visconte è partilo , 
tu non hai nulla a temere. 

Con. (molto gajo andando a prendere la mano 
di sua moglie) Eh ! io non temeva nulla ! era 
In collera conlro quell'imbecille che mi ruppe 
la pendola! 

Rod. La pendola è rotta ! ma questa è una dis- 
grazia. Ah! («i precipita su di Amedeo) 

Ante. Signore, la vostra pendola non è morta, 
«ccovi il suo medico che ve ne risponde. 
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SCENA ULTIMA. 

L'Orologiere e detti. 

Oro. (entrando dal fondo) Perdono, signori, io 
lasciai qui un cappello. 

siine.. L’Ilo messo da banda, (gli dà il cappello 
che piglia sodo la lavalo,) 

Jiod. (guardando Gonsales ) (Indovino!) 

Gon. Ah! signore, voi ed i vostri confratelli, avete 
una cattiva abitudine... Credete a ine, non la- 
sciale mai il cappello nelle anticamere. 


FINI! DELLA COSIVI Ha. 
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Ficeouft, proprietario. 

Il dottore Bernochc. 

Caboclaro, maestro di bailo. 

% « 

Achille, cugino di 
Celestina, moglie di Pigeoret. 
Carlotta, fantesca. 

Due Facchini che non parlano. 
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ATTO UNICO. 

Il teatro rappresenta una sala decentemente mo« 
pigliala, dne porte laterali a dritla ed a sini- 
stra. — Vicino alla porla del fondo un tavoli- 
no. — Nel mezzo del teatro una tavola appa- 
recchiata. — A sinistra una scrivania con carte, 
penne e sedia a braccioli. — Scranne. — Un 
campanello sulla tavola ed uno sul tavolino. 
— Un'altra porta a dritta. 

SCENA PRIMA. 

Pigeoret c Celestina . All'azarti della tela tono 
a la cola ambedue. 

Cel. i piegando la sua saloietla) E cosi, hai ter- 
minato? 

l*ig. Celestina , tu mangi troppo in fretta ! per 
ben digerire... bisogna masticar bene... massi- 
ma generale. 

Cel. Io non so capire perchè si debbano eonsu- 
sumare due ore a far colazione S 

Pig. La colazione è il mio miglior pasto! 

Cel. La stessa cosa tu dici del pranzo! 

l'ig. E tu, tu non sui come si mangia! 

Col. Eccoci sempre alla meiesiina sulla. 
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J’ifj. Ed è vero... lu incili le vivande sul luo ton- 
do... c alle volle sin d'avanzo ... le inghiotti- 
sci, pieghi la tua salvietta... e cqsi ti sembra 
d'aver pranzalo!... Hai lu rimarcato che quosle 
ova al burro sono troppo salate? 

Cel. No. 

Fig. Ecco!... Non Io ha notalo . . . ( seriamente ) 
Celestina, tu mi fai molta pena! 

Cel. Cosa vuoi ch'io faccia? 

Pig. Voglio che tu saporisca, che tu gusti le vi- 
vande... giacché alla li n line, lu sei dotata 
come lutti gli animali... intelligenti, d'un pa- 
lalo più o meno delicato; perchè non lo eserciti . 
dunque come le tue braccia, come le lue gam- 
be?... (.afflitto') Ciò non va bene!... Nel fabbri- 
care la tua macchina umana il grande arch. letto 
ha costruito espressamente la tua mano per la- 
vorare, il tuo piede per camminare. Per co- 
ronare la rii lui opera egli vi aggiunse ii senso 
del gusto, ponendolo nel tuo palalo. Il non 
usarne, mia cara, è indecenza... non va bene!... 
Dammi il burro. 

Cel. (eseguendo) li luo ragionamento conduce 
drillo dritto alla ghiottoneria. Ma non parlia- 
mone più. Hai terminato? 

Plg. Non ancora .. Che premura hai?... Non slai 
bene dove sei? 

Cel. Sai che ho bisogno del luo brarclo per 
andar attorno .. per delle piccole spese. 

Pig. Andar attorno... a piedi? 

Cel Senza dubbio... dobbiamo visitare Ire o qual- 
Ilo magazzeni. 

. 
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Pifj. Non puoi prenderti tuo cugino AchiiléP... 
egli è mollo pratico dei magazzeni! 

CeL Se lu continui cosi, cadrai ammalalo... non 
esci mai... eccello qualche volta per pranzare 
in città. 

Pig» Vi sono «lei doveri di società dai quali 
l'uomo non può svincolarsi. 

Cel. (r la sé, alzandosi e parlando la sua sedia 
a dritta della porla di fondo) Per buona sorte. 
( farle ) Vediamo, sbrigali, ti farò vedere un 
magnifico vestilo d'amazzone che conto di com- 
perare. 

Piy. (sempre seduto a tavola) Un vestito d'amaz- 
zone... per chi? 

Cel. Per me... pel nostro viaggio nella Svizzera. 

Pig. (da sèi Ah! si... la Svizzera... patria dei ca- 
mosci... (forte) Hai dunque sempre ii capriccio 
d'arrarnpicarli in quei luoghi? 

Cel. Come! capriccio! 

Pig. Ma si, giacché per visitare quei paesi biso- 
gna assolutamente averne il capriccio.*. Del 
resto è un paese tutto a montagne... a scogli... 

Cel. Precisamente. 

Pig. oh! ma non si possono scorgere... non si 
vedono che nubi !... Una volta mi mostrarono 
il monte Bianco., credetti di trovarmi a Vau- 
girard, quando piove dirottamente!», eccoti la 
Svizzera!... Dalla descrizione che ti feci, se vuoi 
un utio consiglio... 

(tl Sarà .. ma sono già ire anni che lu mi con- 
duci per le belle con questo viaggio — Enrl- 
chetlrt, la mia amica di collegio, m'ha dato ri- 
trovo a Uiue\ ra . . . ella mi aspetta cou suo 
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marito... e tu non vorrai trascurare una si 
bella occasione... (con voce melliflua ) Sei cosi 
gentile quando vuoi... si grazioso... 

Pig. Si,.» si... si... dammi ii burro... 

Cd. ( eseguendo ) Eccolo... dimmi un po’:è in Sviz- 
zera dote il burro è si buono? 

rig È a diecimila piedi sopra il livello del ma- 
re. ( ripone il burro ) 

Cri. Amico mio ., vuoi tu che parliamo sabbato 
.venturo? 

Pig. (sur preso) Sabbato!... Cosi presto?... 

Cel. Perchè no?... 

Pìg. Ho tanti affari!... e d’altronde debbo con- 
sultare il dottore Bernoche... Non so se ti per- 
metterà... 

Cd. A me? io sto benissimo. 

* Pig. A meraviglia . . . precisamente alle persone 
sane l’aria della Svizzera è nociva';.. Ah! se In 
fossi ammalata!... 

Cd. Lasciamo gli scherzi!... 

SCENA II. 

Achille , due Facchini e delti. 

Ach. Per di qui... per di qui ... (entrano due fac- 
chini portando una bilancia a leoa) 

J’UJ. ( senza scomporsi ) Ah! è il cugino Achille. 

Ach. (ai facchini) Deponelcla là. (i facchini met- 
tono la bilancia sul davanti a dritta e par- 
tono) 

Pig. Cos’è questo? 

Ach. Vengo d illa vostra casa in conira la s Dio- 
uigi, dote fui per riscuotere gli aftilli .. e sic- 
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•Come il fcmentajo non ne aveva... ho uccellato 
questa bilancia. 

Pig. Mollo bene. . ecco il mio affitto di luglio.», 
(con collera) Per (linci! quel sementajo di ride 
di me!... M’ha pagalo l'aprile con cinquecento 
libbre di semi di carole... in ottobre, è capace 
d’offrirmi della canape... come ai... ( alzandosi ) 
Datemi il mio cappello!., xnglioamlarc du lui! .. 

Cel. Oh!... è ti n padre di famiglia. 

Pig. (calmandosi) È giusto (si siede di nuovo ) 
E poi la contrada s Dionigi è troppo lontana. 

Cel. ( ponendosi lo scialle ed il cappello che tro~ 
verù sul favolo in fondo) Avete fatto coia- 

- zinne, cugino mio? 

Ad i. Oh! non badale! è subi io fati a... un minuto 

* » 

mi basta; 

Pig. (da se) Eccone un altro che non mastica 
bene'... è la scuoia di mia moglie! 

Ach. Voi uscite, (a Celestina ) 

Cel. Aspetto mio marito... già da due ore ! 

Ach • {premurosamente'. Se volete aggradire il 
mio braccio! 

Cel. (irazie. 

Pig. Si, ella accolla! 

Cel. (a suo marito conrimprovero) Come, signore! 

Pig. Mia cara amica... siamo alla metà del inc$e 4 
bisogna che io termini le mie quitanze. 

Ach. (a Celestina) Sono «'vostri comandi. 

Cel. Fate prima colazione! 

Ach. Nou ho fame.» pranzerò meglio, (offrendo 
con premura il suo braccio) Cugmetta... 

Cel. <a Pigeoppl) promettimi almeno che oggi 
I'. SAI. Un Murilo che fa Pancia, 4 
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anelerai dal tuo amico, il direttore della strada 
ferrala... 

Pig. A che fare? 

Cel. Per domandargli quel posto che hai pro- 
messo a tuo cugino. 

Pig. Ah! si... è vero. 

Jch {premuroso) Oh! non datevi pena per ciò. 

Cel. Son già tre mesi che siete a Parigi, dove 
vi abbiamo pregato a venire, appositamente 
per questo... Mio marito non ha a dire che 
una parola*, 

Pig. Sì, ma questa parola bisogna che io vada 
sino ai Campi Elisi a dirla . . . Null’ostanle! 
andrò oggi senza fallo. 

Cel. Siamo intesi. 

uich. ( nel sortire a braccio di Celestina) Non 
c’# niente di più grazioso d’ un marito che 
passa tutto il giorno a tavola, o sdrajalo su 
di una poltrona, (partono) 

SCENA IH. 

Pigporel solo, mettendosi a mangiare, 
poi Carlotta. 

Quel povero cugino!... Lo avevo intieramente di- 
menticalo.. Ma Infine quando avrà un impiego 
non potrà più bad ire a noi. . Peccato!... mi è 
così comodo... egli va attorno per me, ritira 
i pagamenti dei miei locatarj... conduce a spasso 
mi» moglie.,, (interrompendosi) E dice che non 
sono salali; non sono mangiabili. ( suona con 
seller*) 
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Car (entrando dalla dritta) Signore? 

Pig. Avvicinatevi! (eseguisce) Come chiamate 
vt)i quel pasticcio di cui m’avete servito? 
Car. Il signore non Io trova forse buono? 

Pig. Cosa vi ho domandato io? 

Car. Delie ova al burro con tartufi!. 

Pig. Perchè mi date un piatto di salinola? 

Car. Signore, mi mancava il burro... e siccome 
bisognava scendere per... 

Pig. Per non darvi briga avete sostituito al 
burro del sale? Andate! andate, è incompati- 
bile! .. è cosa incompatibile. 

Car. ( dasè ) Brontola sempre. ( sorte dalla dritta ) 
Pig. L’arte della cucina se ne va !... Ma già? 
si confida questo sacerdozio ad un mucchio di 
imbecilli o di coccodrilli... e subito che queste 
creature hanno imparato a fabbricare una 
salsa bianca, vi domandano un aumento... 
(mangiando) Dove diavolo ha ella disotterralo 
questi tartuffi?... Non hanno gusto... sembrano 
corame... (facendo grandi forze per masticare) 
heign! Iieign . . . par di masticare turaccioli. 
(parla tra sé con furore) 

Car. (entrando dalla dt itla) Il sonore ha do- 
mandato? S 

Pig. Dove avete comperali questi larluffl? 

Car. AI mercato. 

Pig. Al mercato! al mercato non si comperano 
che cipolle... * 

Car. La signora mi disse al mercato... e siccome 
ella mi promise un aumento... 

Pig. E tocca via coll’ aumento... (forte) Andate 
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subito a farmi una salsa bianca, (da sè) Ob! 
la vedremo. 

Car. ( stupita ) Una salsa bianca? 

Pig. Andate, andate!... è incompatibile, è in- 
compatibile. 

Car. (da sé) Ma che diavolo ha? ma che diavolo 
ha? (par/e) 

SCENA IV. 

Pigeoret, poi il dottore Ber noe he. 

Pig. ( alzandosi e gettando la tua solatia) La 
è finita, non ho più fame... ecco una giornata 
perduta. Mi quando si è coccodrilli a quel 
punto, non si sta in cucina... si attacca ad 
un omnibus... Dio., come fa caldo! (ti trascinìi 
a fatica sino alla scriouni a) Voglio provarmi 
a fare le mie quietanze, (si lascia cadere 
sulla poltrona) Ah! die bella cosa è una pol- 
trona... vai meglio che la Svizzera! (prende 
una penna) \ meraviglia... il cugino ha di- 
menticato di temperarmi le penne! Ho no- 
tato che quel giovine diventa vieppiù trascu- 
ralo. ( sdrajand >si ) Che caldo!... neppure una 
penna!... non posso fare le mie quietanze. 
(sbadigliando ed addormentandosi ) Impossi- 
bile di fare le mie quietanze! sono cosi pres- 
sato oggi... Bisogna che vada ai Campi Elisi... 

• bisognerà che ini facci la barba... (s'addor- 
menta) 

Ber. (entra dal fondo parlando al di dentro) È 
in casa, molto bene! grazie!... (guardandosi 
d'intorno) Bellissima... uii dissero cbe.« 
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Pig. (sognando') Sono troppo salati. 

Ber. ( svegliandolo ) Graziosa! egli dorme! .. Pfgeo- 
rét... [più forte ) Pigeoret... ( lo scuote ) 

Pig. ( destandosi ) Chi è?... oh! dottore!... Buon 
giorno, Bernoche!... stava facendo le mie quie» 

- tanze... 

Ber. Me ne accorgo. . Ho ricevuto il tuo biglietto 
che mi pregava di venire il più presto possi- 
bile... ( toccandogli il polso) Vediamo, ^di^che 
si tratta? 

Pig. ( ritirando la muno s'alza e passa a dritta ) 
Lasciami, tu mi attaccherai la febbre — TI 
ho pregato di venire qui per rendermi un ser* 
vigio. 

Ber. Sono luti 'or epe hi e. 

Pig. Devi sapere che mia moglie ha in questo 
momento un capriccio., quello di viaggiare 
per ta Svizzera. 

Ber. Bel paese! 

Pig. Lasciami finire !... Ho degli interessi della 
più alta importanza che esigono ch’io mi fermi 
a Parigi, fio dunque bisogno d*una piccola 
ricetta clic interdica a Celestina tutti i cantoni 
della dolce Elvezia... dove il clima deve es- 
serle perfettamente contrario. 

Ber. Eh tu aggiusti presto la faccenda! e la 
mia coscenza di medico? 

Pig. Ah! diavolo di Berncche: tu hai sempre 
in bocca dei proverbi. 

Ber. Ma sai tu che questo picco! viaggio non 
può farli che bene? 

Ptg. La Svizzera? ' 

Ber. Son già tre mesi, che non ho il bene di 
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vederli, ma t'assicuro che ti sci molto in- 
grassato. 

Pig. ( battendosi sul ventre) Oh sto abbastanza 
bene... 

Ber. Troppo bene... sta in guardia di divenire 
ciò che si dice un marito che fa pancia. 

Pig ( ridendo ) Non capisco. 

Ber. Un marito che fa pancia è un essere mono- 
tono, che resta due ore a tavola, che sgrida 
la sua cuciniera, abborre i viaggi , e rifiuta 
d'accompagnare sua moglie. 

Pig. Oh, veh, graziosa! 

Ber. Che dorme dopo il pasto... che s'ingrassa 
sul posto, come quei grossi vegetabili che 1 
giardinieri mettono sulle tegole e che formano 
poi ('ammirazione dei passeggieri alla bottega 
della frultajuole ... 

Pig. ( colpito ) Ah! le zucche!... tu vuoi parlare 
delle zucche? 

Ber. Precisamente... 

Pig. Grazie... vuoi tu prendere qualche cosa? (va 
alla tavola , si versa un bicchiere di Bordeaux , 
piglia un biscolto , e ritorna verso BtrnocUe 
immergendo il biscollo nel vino, ridendo ) 11 
dottore è molto spiritoso col suo sangue freddo. 

Ber. Per tal regime di vita lo possiedo uno 
teoria, direi quasi infallibile... dimmi ciò che 
pesi... e ti dirò ciò che sei! 

Pig. (.riponendo il bicchiere) Grazioso .. . ma 
dimmi - a quanti chilogrammi un marito co- 
mincia a far pancia? 

Ber. a oltaulacinque la malattia si sviluppa., a 
novauta non v'è più rimedio! 
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Pig. Bernoche!... vediamo un po’ cosa t’ba fallo 
il mio venire? 

Ber. Parlo pel tuo meglio... dopo tulio ciò, se 
li sopraggiungjB una disgrazia, non vorrei che 
avessi a rimproverare la mia amicizia... 

Pig. ( allarmalo ) Una disgrazia!... Vi è dunque 
pericolo? 

Ber. No... ma credi a me, mettili ad una perfetta 
dieta... 

JPig. ( ridendo ) Ti piacerebbe eh ! ch’io li somi- 
gliassi? Sei un chiodo!... se fossi in le, temerei 
la ruggine... vuoi pranzare con me? Ho un pa- 
sticcio di sfogliata... 

Ber. Mille grazie . . . amo meglio un pranzo da 
medico. Ma ha da fare, e poiché tua moglie è 
sortila... ritornerò tra poco. ( per partire ) 

Pig. ( seguendolo ) Si, e falle gran paura della 
Svizzera. 

Ber. A rivederci. ( battendogli sul ventre) Ma cre- 
dimi». fa svanire la pancia grossa, è una cosa 
che sta tanto male! Fa del molo, passeggia... 
^ ballo... provati colla ginnastica... a rivederci... 
( parte dal mezzo) 

SCENA V. 

Pigeorct solo , poi Carlotla % indi Caboulard. 

Pig, Quanto è originale colle sue teorie!... dimmi 
ciò che pesi... che ti dirò ciò che sei... (adoc- 
chiandosi) Sono forse grosso io ?.* No... sono 
maestoso! e prima d’arrivare ai novanta Kit... 
ho del margine !... Oh!... una bilancia! è già 
mo, Ilo tempo che non mi peso . . . vediamo 
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un po’... ( sole sulla bilancia) Almeno la pigione 
di luglio ini servirà a qualche cosa... (nume- 
rando) ottantaqualtro. . oltanlacinque... oltan- 
tanove .. santi ninni! v‘è il diffalco d’uno. 

Car. ( entrando dal fonilo) Signore? 

J°ig. , sempre sulla bilancia ) Che c’è? 

Car ( sorpresa ) Oh!... il signore si pesa! 

J’iy ( scende ) Cos'hai di nuovo? 

Car. È 11 signor Caboulard, vostro locatario, mae- 
stro di ballo. , desidera parlarvi .. (osservando 
la camera ) 

Pig. Che venga... ah ! sbarazzate qui... (aiutata 
da Carlotta porta sul fondo la tavola. Car- 
lolla parte) Un kilogrammo, e ho mal colazio- 
nalo... ciò mi disturba, perchè... quanto sono 
bestia di credere a quell’animale di Bernoche!... 
I.a fedeltà non si misura a kilograinmi .. come 
il burro!... Nulla ostante bisogna che vi sia 
qualche cosa., (fa riatta entra dal fondo , pre- 
cedendo Caboulard. — Durante la scena se- 
guente sparecchia la tavola) 

Cab. (entrando , avrà in una tasca un piccolo 
violino. — La sua taglia è mollo grossa ) Si- 
gnore, ho l’onore di salutarvi. 

Pig Buon giorno., signor Caboulard .. ( accor- 
gendosi della di lui circonferenza , da sé) Ec- 
cone uno che sorpassa il peso! 

Cor. Vengo [ter pagare il mio aftìlto... 

Pig. Non preme, nòti preme... la vostra quitanza 
non è ancor stesa... (da sèi Che magnifica oc- 
casione per far pratica del sistema Bernoche. 
Cab. Avrei anche a pregarvi di alcune ripara- 
zioni al mio domicilio... 
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Piq. Non' preme.., nort preme.,, ma sedete. 

Cab. ( rifiutando ) Grazie, grazie.., la tappezzeria 
della alia sala da pranzo se ne va. 

Piq, Se ne va?... chiudete le porle. 

Cab. Volevo dire che c lacera., e... 

Piq. Non preme, non preme... parliamo d’altro... 
Ditemi, mio caro signor Cabou’ard , siete am- 
moglialo? 

Cab. Sì, signore. 

Pig. Ah! si, a meraviglia... io desidererei sapere 
se madama vostra moglie?... 

Cab. Che cosa? 

Pig. (da sè grattandosi l’orecchio) Diavolo! è 
diffìcile a domandarsi? (forte) Sta bene, ma- 
dama vostra moglie? 

Cab. .Molto bene, ve ne ringrazio... Ed ho pen» 
salo die con qualche rotalo di franchi... 

Pig. (interrompendolo) Certamente... eh !... vlup-» 
que, non vi siete mai accorto di nulla? 

Cab. Di che? 

Pig. (in aria di trionfo) N’ero sicuro... Bcrno- 
che ha voluto farmi 'paura. 

Cab. Cli i è questo Beruoche? 

Pig. Un imbecille... un mio amico!... 

Cab. Voi parlate di mia moglie... avreste forse 
sue nuove? 

Pig. Come, sue nuove? 

Cab. La portinaja non ve lo ha dunque detto?.., 
Lo disse a lutti. 

Pig. Ma che? 

Cab. Non viviamo più insieme! 

Pig. (da sé) Ahi,., alti! 


58 UN MARITO CHE FA PANCIA 

Cab. #?& da due ani»*, ( ilare ) ma fa Io flessa., 
io mangio alla trattoria... si sta meglio. 

Pig. GJi è vero!... Ma senza dubhio non avete 
motivi molto gravi... 

Cab ( tetto tendo it capo ) Oh! oh!... 

Pig. ( da sè) Ah!... ah! ve ne sono? ,. 

Cfib. Immaginatevi, signore, che avevo raccolto 
presso di me un giovine sortito dai lancieri .. 

Pig. Ah! ec.co il punto!... (da sè) Io non ne ho 
di lancieri! 

Cab. Questo giovine m’era comodo,., andava at- 
torno per me, faceva passeggiare mia moglie.,. 

Pig. (da sé, Grazioso! 

Cab. lo, non badava a tutto questo . . . un cu- 
gino.. . . 

Pig. (da sè) Un cugino... ah! cospeltonaccio !. , 

Cab. Mollo (dii che mia moglie era graziosa e 
gentile per me. 

Pig. (da sè) È sorprendente!... (forte) Perdono!*', 
quanto pesavate il giorno che madama Ca- 
baulord v’ha usato le ultime cortesie? 

Cab. Oh!... non so... era molto magro allora. 

Pig. (da sty Magro!... Reruoche vaneggia!... 

Cab. Novanta kilogramrai circa. 

Pig. (da. fé, mollo allarmata) Precisamente ! ed 
io otlunlanove!... Non v’è un minuto da per- 
dere... ( forte e presto) Signore, voi- siete mae- 
stro di ballo .. Quanto pretendete? 

Cab. Cinque franchi per le signore..» 

Pig. Fatemi ballare per dieci franchi! sbrighia- 
moci! 

Cab ■ Ma che! voi volete? 



ATTO UNICO 3.) 

Pig. Subito., ho premura , capite? (Mi sembra 
d'ingrossare ad ogni minuto!) 

Cab. (da sè accordando il suo violino) È origi- 
gniale il signore! 

Pig. Fatemi apprendere qualche cosa di dilom- 
bante... di strepitante... il walzer a due tem- 
pi!... Devo levar Tubilo? 

Cab. No, ma per danzare qi varrebbe una bal- 
lerina! 

Pig , È vero! e mia moglie è fuori!... Aspettate!.. 
(va al campanello e suona vivamente') 

Car. ( con una salsiera dalla drillo ) Ecco la 
salsa bianca! 

Pig . (guardando nella salsiera ) Va bene, (con 
d»ijfUiù)M%daniigella,levale il vostro grembiale; 
noi bai eremo. 

Car. (sorpresa) Ma, signore?... 

Pig. Vi ho presa al mio servizio per far di lut- 
to... sbrighiamoci! 

Car. (deponendo la salsiera ed il grembiule) È 
ciò che desidero... (da sè) È pazzo. 

Cab. (ac cordando l'islromenta ) Vi aspella. 

Car, Eccomi! signore. 

Pig. (spingendola « da se) Cospel tonacelo! puzza 
di cipolla. ( risoluto ) Non fa nulla, (a Cabou- 
lard) Cominciamo... (Caboulard comincia un 
walzer. Pigeorel balla con Cartoltaj a Cabgu- 
lard danzando ) Più presto, più presto. (Cefo* 
si ina entra dal fonda) 




r.o un marito ciik fa pancia 

SCENA VI. 

Ce lei tùia e (letti. •. * 

Cel. ( entrando) (Clic vedo!) 

Pig. (.fermandosi) Mia moglie! ( Caboulard con * 
tinnii a suonare ) 

Car. La padrona! (parte correndo a dritta col suo 
grembiale ) 

Cel. (a Pigeorel) ChesigniGca ciò, bel signorino? 

Pig. (molto inquieto) Non vedete? slavo facendo 
le mie quietanze. 

Cel. Ballando il walz? 

Pig. (andando vivamente da Caboulard ed arre- 
standolo) Si... va mollo bene, ma basta... (se- 
gnando Caboulard) e siccome Signore non 
poteva pagarmi la sua... 

Cab. lo? 

Pig. (piano) Tacete! (a sua moglie) Mi dava una 
lezione per soddisfare... (a Caboul.)?ion è vero? 

Cab. (interdettoci, , sì. (ripone in lasca il suo 
violino) 

rig. (piano a Caboulard) Ritornale a tre ore, 
prenderò la seconda lezione... ma voi, suonate 
troppo lentamente!... 

Cab. (piano) Siamo intesi. . (forte) Signora... si- 
gnore. ( salutando , da sè) Ecco un buon al- 
lievo! (parie dal fondo) 

SCENA VII. 

Pigcoret , Celestina , poi Carlolla. 

Pig. (da sp) Ah quanto mi fa bene l’esercizio... 
ceco ciò che m’abbisogna... passeggiamo... (pas- 
seggia in lungo ed in largo la scena) 
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Cd. (.fermandolo) Mi spiegherete, signore, per- 
chè vi ho cólto ballando colla mia ciminiera. 

Pig. È una sorpresa! voglio imparare il walzer a 
due tempi., per esser tuo cavaliere quest’in* 
verno. . (ti rimette a passeggiare ) 

Cel. (seguendolo) Voi. . colla vostra grassezza?... 
sarete ridicolo. 

» . r » 4 

Pii 7. (da té) Ca mia grassezza!... (forte) Passeg- 
giamo... passeggiamo: ( continua come sopra ) 

Cel. Amico mio... Tu spenderai del denaro inu- 
tilment e,^ 

Pig. Pa s;iq(|£a mp, passeggiamo. 

Cel. (da sfyChe diavolo ha?., (seguendolo) Ho 
veduto uel mpgaz/cno del signor Talian una 
bellissima cassetta da \iuggio... ma è molto 
cara... quattrocento franchi... e se tu fossi cosi 
gentile... 

/fy.flon ho tempo... passeggiamo... passeggiamo.. 

Cel. (cessando) Ah! ma cioè insoffribile. (Carlotta 
entra dal fondo con una secchia di rame, e 
si dirige verso la dritta) 

Pig. (p Carlotta) Dove vai? 

.Car. Al pozzo... I10 bisogno d'acqua... 

Pig. (avvicinandosele) Al pozzo?... dà qua... mi 
sarà un buon esercizio. . (prende la secchia 
e sorte frettolosamente a dritta) 

Car. Ma, signore... signore!... (lo segue ) 

SCENA Vili. 

Celestina, poi Achille t indi Carlotta. 

Cel. (stupita) Diveuta pazzo; egli, così pesante, 
sì non curante... 
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Ach (entra dui fondo carico di differenti Off (jet ti 
che pone entrando sulla scranna a sinistra 
della porta di fondo', Cugina m.it», orco le \o* 
stre compere... ( indicando un paesaggio che 
ha nette mani) Più questo paesaggio che avete 
contrattato... 

Cel. ( prendendolo ) Che, l’avete ottenuto?... ah! 
quanto siete amabile... in verità che non 90 
come ringraziacene. 

Ach. Non sono io abbastanza ricompensato dal 
piacere di accompagnarvi, sono così felice, sì 
orgoglioso di sentire ii vostro btWcio appog- 
giarsi sul mio!.. 

Cd. De’compliinenti. Guardatcvene bene, se mio 
marito vi ascollasse.. 

Ach. Mnnsienr Pigeorel! clic importa a lui? 

Cd. ( ridendo ) Come?... 

Ach. Busta che pranzi bene, che sia caldo il suo 
caffè. 

Cel. Signor Achille... 

Ach. (interrompendola) È la verità, c mio mal- 
grado, mi sdegno nel vedere una donna come 
voi, maritata ad un uomo incapace d'apprez- 
zarvi, di capirvi. 

Cel. (cambiando discorso) N’è vero che è bello 
il mio paesaggio? 

Ade. (supplichevole) Ma cugina?... 

Cel. Dove lo metteremo? [indicando la muraglia 
di fondo a sinistra) Là, credo clic sarà la sua 
luce, proviamo!... 

Ach ( prendendo il quadro) Volentieri. 

Cor. (entrando lidia spaventata dalla drillo) 
Ab, madama! 
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Cel. Che c’è? 

Car. Il padrone spacca la legna. 

Ach. o Cel. Spacca la legna? 

Cel. Non v’è stalo mézzo... ah! pover uomo! 

Ach. ( tale su di una sedia per appendere il 
quadro) Suderà tanto che andrà in fusione. 

SCENA IX. 

Pigeoret e detti. 

Pig. (entrando dai fondo con una forca sul dors\ 
carica di legna) Auf! non ne posso più! (a 
f arlotto) Sbarazzatemi; f Carlotta V aiuta a 
sbarazzarsi della legna, e parte portando seco 
la forca , Pigeoret casca su (Tana sedia nel 
fondo, fra la porla e il tavolino e dice fra 
sé) Quando avrò preso la seconda lezione di 
ballo, credo che migliorerò, mi farà bene. 

Cel. Ridurti in simile stato, un uomo delta tua 
circonferenza! 

Pig. (da sè) L’hanno sempre colla mia circonfe- 
renza! 

Ach. { sempre sulla sedia picchiando un chiodo 
nel muro ) Non è ragionevole! non c'c Scibo 
comune. ' 

Pig. (alzandosi da sè) Erano insieme, {furie ad 
Achille) Cosa fate là su quella sedia? 

Ach. Non lo vedete, appendo questo quadro. 

Pig (andando a itti) Della ginnastica! Ciò mi 
riguarda, (fa discendere Achille dalla sidia) 

Cel. Bada, sei troppo pesante. 

Pig. Pesante!... io ., io che sono una piuma!... 
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dammi un’occhiaia, (.vuol salire sulla sedia che 
cede sotto lui ) 

Ach. Patatrac! 

Pig. Che patatrac!... era già rotta!... era già 
rolla!... 

Cor. ( dal fondo) Madama! 

Ccl Che c'è di nuovo? (Achille appende il qua- 
dro ) 

Car. Il dottore Bcrnoche attende nella camera 
di madama. 

Ccl. Il dottore?., ma io non sono ammalala. 

J’iq. (a Cetest.) 1/ ho pregato di ripassare pel 
nostro viaggio nella Svizzera... 

Ccl. Vado. ( Carlotta rientra a dritta, Celestina 
per partire dalla sinistra ) 

Ach. Cugina mia, non vi dimenticate che a tre 
ore si chiude l’esposizioi.e. 

Pig. Quale esposizione? 

Ccl. Della Società Agricola. Mio cugino cd io ab- 
biamo progettato d’andarvi. 
rig. Ah! avete progettato... molto graziosa? .. (da 
sè) Voglio incaricare il cugino d’un centinaio 
di commissioni. 

Ccl. ( ad Achille ) Aspettatemi., sono subito da 
voj. ( parte dalla sinistra) 

Adi. (a Pigcoret) È inutile che vi domandi se 
volete essere della partila, andiamo tino al 
Lussemburgo. 

Pig. oh!.» lo sapete bene, non omo le passeg- 
giate e molto più a piedi ... gli è, cugino 
mio... che voleva pregar ri anch'io d’un piccolo 
servizio. 

Ach. Parlate... in ciò che posso.» 
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Pig. (da xè) Dove diamine l’ho da mandare? 
C torte ) Amico mio, m’ occorrerebbe un centi- 
naio di zolfanelli chimici! dei buoni zolfanelli 
chimici! 

Ath. E facile!... vi e un mercante qui alla can- 
tonata della contrada!... (per partire ) 

Piy. I ritenendolo ) Ma veri di Germania! lo ho 
Tabitudine di prenderli alla fabbrica , a due 
leghe di qui, a Alenilmonlant. 

Ach. Benissimo, domani mattina... 

Pig. Gli e che gli avrei bisogno subito, ma su* 
bito! 

Ach. Ah!... (Sarebbe egli geloso?) 

J*iy. £ se la vostra compiacenza fosse cosi... 
Ach. E perchè no! (per partite ) 
iHy. ( ritenendolo t Nel caso che non nu troviate 
a Meuilmonlant, mi fu detto che a GreucMe vi 
è una buona fabbrica, multo buona, vicino al 
pozzo! è una passeggiata a tre leghe di qui. 
Ach (da sé) Diavolo!... e mia cugina che... 

Pig. Andate, amico mio caro. 

Ach. State tranquillò! (da sé) Vado a prendergli 
alla voltala della contrada... (forte) Ah!..- mi 
dimenticavo... eccovi duecento franchi a conto 
de'voslri affliti... (da se ) Duecento fruuchi pe- 
sano un kilogruinmo, c per passeggiare.. ( gli 
rimette due rotoli di vento franchi cadauno ) 
Pig. Grazie... sbrigatevi! (da sèi Credo ebe una 
simile passeggiata farà bene alta mia salute. 
Ach. Vado v torno. (Non so comprendere la stra* 
nezza di simile passeggiala.) 

•» . 

lì. 548. Un Marito che fa Punciu. 
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SCENA X. 
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Pìgeorcl, poi Bernoehe. 


Pig. Eccomi tranquillo... per un’ora o due... ah! 
Ilo le ossa fracassate , voglio sperare che ciò 
che feci si potrà chiamarlo esercizio! ( batlcn - 
dosi, sul ventre) Mi sembra che cominci a ce- 
dere.., vediamone un po’ ^effetto. (imbarazzato 
dai due rotoli di denaro^ li pone in tanca dei 
suoi pantaloni, sale sulla bilancia, poi guarda 
il peso) Ah!... cospettonaccio di bacco ! . . . ua 
chilogrammo di più!... ora l’esercizio tu’ in- 
grassa ! ( scende molto agitato) novanta chilo- 
grammi, non c’è che dire! ho raggiunto il peso 
fatale , e la disgrazia mi minaccia 1 .... la senio 
venirci... che fare?... Se mi purgassi?... no! . 

• m’ingiallirebbe! un bagno a vapore?... (Derno- 
elio sorte dalla camera a sinistra) Ab ! amico 
mio, presto un consulto! 

Ber. Clic c’è? 

Pig. (vivace) Dimagritemi!... subito... non importa 
come! .. ci va della mia testa! 

Ber. Quale follia! 

Pig. Non l»o scordato il tuo apofogo della zucca! 

Ber Questa mattina io celiavo, conosco dei ma- 
riti molto grossi, e che sono mollo rispettali. 

Pig. No, non ve ue sono ! o almeno sono vedo- 
vi!... Parla, se la medicina non è un'oca, deve 

. possedere i mezzi... . 

Ber. L’esercizio! 

Pig. L'esercizio mi gonfia, io non sono costruito 
come gli altri. Passiamo avanti! . 
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Per. La dieta... 

Pig. Benissimo, «l’oggi in avanti io non mangcrò 
più! (con rabbia) (E ciò mi «leve proprio acca- 
dere in un giorno in cui ho un pasticcio tli 
pasta sfogliata!... non lo toccherò ) E poi? 

Ber. Diamine!.., e poi?... noi abbiamo la melan- 
conia, Je contrarietà, le violenti emozioni. 

Pig. Devono essere molle buone le emozioni!... 
le violenti emozioni!... Dimmi un po’, se am- 
mazzassi qualcuno nel bel mezzo di un bosco? 

Per, ( ridendo ) Ah! vai troppo in là. 

Pig. Si, è vero, è una sciocchezza! non mi lasce- 
rebbero il tempo di dimagrire!... Qudi emo- 
zioni?... trovami tu delle emozioni! tu clic sei 
medico! .. 

Lvr. Questo non mi riguarda, spelta a te. Addio. 

Pig. Come addio! lo ho riposta in le tutta la mia 
confidenza, ed è dover tuo il farmi dimagrire. 

Ber. Vado a pranzo, fho dato le prescrizioni. Il 
medico non può far altre. Buona s« ra. (parie 
dui fondo) 

ELUSA XI. 

, > 

Pigeoret , poi (utoulurd. 

Pig. ( posn ggiondo con agnazione) Guarda un 
po', la è curiosa! deile «mozioni!.. Se mi bat- 
tesi iu duello? non nfè mai accaduto ciò .. n;a 
con chi?... col cugino Addile’... non «oiiv iene. 
Se !o ferisco,, diverrà pallido, metterà il suo 
braccio al collo, e lo In vuotilo più bello! 
all" incontro se io... posso riceverla nel ven- 
tre... bisegnuà che metta dei cataplasmi, e di-. 
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verrò deforme!... uni!' ostante bisogna che mi 
balla!... ma con chi? ( Cuboulurd entra dal 
fondo) 

Cab. Eccomi qua, ho lardato un poco. 

Pig. ( da séjOh! col maestro di ballo, ecco il mio 
a (Tare ! 

Cab . Fui ritenuto da uno scolaro; volete che co* 
minciamn? 

Piq. ( da si) Se principiassi con uno schiaffo? 
La sarebbe da facchino. 

Cub. ( dando mano al violino) Primieramente 
ecco la prima posizione, {eseguendo) Voi inel* 
tele i vostri piedi mollo sporgenti aU'iufuori. 

Piq. {d'un tuono provocante) Sapete voi, signor 
professore di capriole, ch'io trovo la vostra 
condotta mollo impertinente? 

Cab. Cosa dite? 

Piq. Dissi: impertinente! e sedò vi offende... an- 
diamo! 

Cab. Ma di che m’incolpate? 

Piq. Lo sapete meglio di me. 

Cub. Ma... * 

Pig. Io non vi accordo il drillo d'inlerrogarmi, 
e se ciò non vi conviene, andiamo! 

Cub. (Che diavolo ha?) 

J*ig . (Va in collera.) Le vostre visite in mia casa 
diventano molto frequenti.. 

Cab. È la seconda volta. 

Pig. So ciò che (pii vi guida, voi corteggiate mia 
moglie! 

Cab. ( stupito ) lo? è falso! 

Pig. Volete dir che ho mentilo, benissimo! 

‘ Cub. Ma no! 
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Pii 7. Allora voi corteggiate mia moglie! voi non 
potete giustificarvi su questo. 

Cab. (Ah, è insopportabile!} 

Piy. Perche siete venuto questa mattina? 

Cab Per pagarvi Paffuto! 

Piq. Saviamente! e questa sera? 

Cab. Per farvi ballare! 

Piy Pretesto! signore, pretesto! alla mia età non 
si imparaci ballare. 

Cab. MuU'ostanle uii diceste... 

Piq. Allora, ho mentito! 

Cab. !Ua no! 

Piq. Allora voi corteggiate mia moglie! 

(.ab. {riscaldandosi) Ah! ni 'avete annojato, quando 
devo dirla!.. 

Piq. (Si altera, bravo!) Voi capirete, signore, che 
al punto in cui sono le cose... una riparazione 
colle armi... è divenuta necessaria. 

Cab. Un duello? badate, signore, se voi mi vi 
spingete, io sarò capace d'accettare. 

Piq. Orsù, dunque, signore, che diavolo! ci vuol 
molta fatica a stuzzicarvi! 

Cab. ( fuori di sé) Ebbene! perdinci, I vostri testi- 
moni?... 

Piy. (da sé) Accetta?., (con riflessione) Di [Tatti!... 

C forte cali forza) 1 vostri?... 

Cab L’ora? 

Piq. All'istante. (Non lasciamoci raffreddire!) 
Cab. (animato) Ahi voi cercate un duello? 

Piq. (Non che ci abbia gusto. Mio Dio!... ma per 
medicina!...) 

Cab. E vi dirigete a me? 
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Pig. Si, io ardo «li misurarmi «-on voi. ( camini ♦ 
nano tulli e due per la scena) Sbrighiamoci! 

Cab. Non sarò io clic indietreggierà, signore, tal 
«juule mi vedete... 

Pig. (.molto riscaldato ) Nbn fate tanto il rodo- 
monte! 

Cab. Io sono un antico preposto di reggimento! 

Pig. ( calmandosi , da sé) Ahi!... ahi!... 

Cab. Ilo già addormentati sul terreno sei uomini. 

Pit 7 . (Virgola! io non sapeva tutto questo!...) 

Cab. Voi sarete il settimo; andiamo, (per par- 
tire') 

Pig. Un momento! ciò non preme! io vi trovo 
abbastanza grazioso!... voi siete mio locatario, 
ini dovete raflitto, e s'io vi ammazzo... appro- 
fittereste di questo per non pagarmi. 

Cab. Perdio, signore... eecoveli i vostri dugent» 
franchi... (gli rimette due rotoli di pezzi di eia « 
que franchi') 

Pig. (tenendo i rotoli fra le mani) Ah !. .. alla 
buon’ora. 

Cab Andiamo, signore, \i aspetto! 

Pig. Benissimo, signore! 

Cab. Troveremo dei testimoni! nel eaflè qui in 
faccia. ì 

Pig. Perfettamente. 

Cab. Ah! voi volete essere il settimo... siale tran- 
quillo che non vi resta a perder tempo... 

Pig. Vi seguo, signore ! (Caboularrt parie dal 
fondo) 
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Pigeorct, indi Carlona. 

Fig, Satanasso !... volevo essere commosso... ora 

10 sono!... Un preposto di reggimento!... Sei 
uomini sol terreno... Ah! ora mi nasce la vo- 
lontà di pesarmi!... (mette i rotoli nelle tasche 
e munta sulla bilancio , con stupore ) Giura- 
bacco! .. novantuno!... uno di più! (scende) Ma 
dunque tutto concorre ad ingrassarmi!... 
Sono come una palla di neve, più rolqia 
più aumenta! questa mane oftantanove etl 
ora novantuno! . . . due (ologrammi di più! 
Ma se continuo cosi un anno... non vedo che 

11 cavallo di Enrico IV che sia capace di soste- 
nermi!... Faccio una riflessione... dal momento 
che le emozioni non mi influiscono, io non so 
vedere il perchè continuo a voler farmi infilzare 
da quell'ippopotamo... ciò sarebbe intieramente 
(uort di logica. 

Cnr. ( entrando dal fondo ) Signore!... 

Fig. (con soprassalto) Che c’è7... 

Car. C' e il maestro di ballo che v'aspetta nel 
cortile con due carabinieri, e che s’impazienta! 

Fig. (S’impazienta!... due carabinieri! satanasso!:., 
come aggiustare quesl'aflare?... Perbacco!... ho 
un mezzo!... un protocollo... che cosa gli devo 
io?..* una riparazione!... Voglio proporgli di ri" 
parare la sua sala da pranzo ... mi domanda 
della tappezzeria a un franco il rotolo?... Gliela 
farò mettere a sei franchi, e cosi, io credo che 
rotture sarà soddisfatto... (j ter sortire ) 
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Car. Cosa desidera da pranzo il signore? 

Pig. Niente! 

Car. E per domani? 

Pig. La st«*s«» co«a , un ravanello e quattro fo- 
glie (l'insalata! (esce dal fondo") 

SCENA XIII. 

Carlotta, poi Celestina. 

Car. (sedendo sulla scranna a dritta della porla 
di fondo) Ah! è un pranzo presto all' ordine, 
posso star colle braccia incrocicchiate. 

Cel. ( entrando dalla sinistra) Carlotla ! dov'è 
mio marito? 

Car. ( seduta ) E nel cortile col suo - maestro da 
ballo. 

Cel. ( redend Carlotta sulla sedia) A che pen- 
sate? ed il pranzo?... 

Car. (alzandosi) oh! non durerò gran fatica a 
prepararlo. 

Cel. Perchè? 

Car. Il padrone m'ha ordinato un ravanello e 
quattro foglie d'insalata. ' 

Cel. Lui!... c'è di che diventar pazzi!.. 

Car. Oh! lo so bene io perchè fa lutto questo. 

Cel. Perchè? 

Car. Vuol dimagrire quel pover uomo. Ho inteso 
il medico che gli parlava nel mentre stava pu- 
lendo la serratura... gli diceva: giunto ai no- 
vanta chilogrammi lo siete. 

Cel. Che? 

Car. Non oso ripetere la parola , ma la signora 
sa bene... allora il padrone si è pesato. 
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Cel. Come?,.. 

Car. Si, su questa bilancia'... l’ho veduto lo!... bi- 
sogna credere ch’egli toccasse il peso... era sì 
pauroso!... un marito... e, per dimagrire, spacca 
la mia legna, mi attinge l'acqua... va bene, ciò 
ini piace! (esce dalla dritta) 

Cel. Come , sarebbe questo il motivo ?... e con 
tutto ciò mi rifiuta it viaggio nella Svizzera 
dhe io desidero tanto... Ah! signor mio marito, 
alla fine Indovino questo mistero. Voi tremate, 
e nullostanle ponete resistenza alle mie pre- 
ghiere. Ora siete in mio potere, imprudente! e 
ben tosto, con un po’ di malizia, oiterrò questo 
viaggio si sospirato. Questo piacere che l'amore 
rifiuta, la paura l'accorderà. Ma vien qual- 
cuno... è lui senza dubbio, (wdenrfo Achille) 
No!... è mio cugino! 

SCENA XJ V. 

Achille, indi Pigeoret e detta. 

deh. (entrando dai fondo da sé) Es«a è sola!... il 
momento è favorevole, {forte) Vi bo fatta at- 
tendere... 

Cel. Non mi pare. 

deh. Una commissione che m'aveva dato vostro 
marito... 

Cel. Ancora ?... ma in verità che è troppo, noi 
abusiamo «Iella vostra compiacenza. 

deh. Voi! oh no! 

Cel. Fortuna lamento che la vostra posizione sta 
per cangiarsi. 

deh. Come? 
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Cd. Quel posi o che n.i ha promesso mio murilo 
già da tre mesi... 

Ach. Oh!... non lo voglio’... Io rifililo’... 

Cel. I.o rifiutale? 

Adi. Formalmente. 

Cel. Per altro voi non potete passare tutta la 
vostra \ilu a riscuotere mesate ed a temperar 
le penne del signor Pigeorel... per un giovine 
non è una professione... 

Adi. Ma voi non capite dunque che, lasciando 
questa casa e voi, è la felicità die io lascio! .. 

Cd. ( volendo cangiar discorso ) Clic tempo fa?... 
devo prendere l’ombrello. 

Adi. {con aulii' ei Ah! no, m’ascollerele! sono Ire 
mesi clic io soffro! 

Cd Basta, signore. 

Adi. >o , no , clic non basta. ( inginocchiandosi ) 
Celestina, io vi amo. 

Pig. ( dal I ondo ) A sei franchi il rotolo ! siamo 
intesi! 

tei. {gettando un grido) Ah! {funge a sinistra) 

l'ig. {scoi guido Achille in ginocchio') Oli! 

Adi. {sempre in ginocchio , da se) Credo clic 
m’abbia visto! 

l'ig. Sarebbe indiscrezione il domandarvi cosa 
fate là in quella posizione inclinata?... 

Adi. {balbettando) Io?... 

l'ig. Lo fate per divertimento?... 

Adi. {sempre in ginocchio) Raccoglieva i vostri 
zolfanelli .. die ebbi la disgrazia di rovesciare. 
C leva il pacchetlo di lasca ) 

Pig. Diavolo, fate attenzione; {curvandosi) c dan- 
noso. Ebbene ! non ne vedo nemmeno uno..., 
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Ach. ( alzandosi ) Sono già raccolti tutti. 

Pig. È probabile. 

deh. (dandogli il pacchetto ) Eccoveli! 

Pig. (da sà guardando il pacchetto) Sono ancora 
suggellati, (forte) Sono veramente di Meiul- 
montint? 

jich. (imbarazzalo) Aid... si., non si domanda 
nemmeno. 

Pig Benissimo., entrate là. (gli indica la porta 
a dritta ) Fra pochi istanti avrò Ponore di rin- 
graziarvi. (io fa passare alla sua sinistra, da 
sè) Diavolo'... si guasteranno, (race a dritta poi 
torna. Introduce Achille per dóve è entralo) 
Avrò Ponore di ringraziarvi, (chiudo la porla) 

* •» > ' ' »* 

' SCENA XV. 

* % * * * I . ' 

Pigeorel solo gridando. 

La canaglia! il furfante! era a', suoi ginocchi?.,. 
L'ho veduto! sono contento! ho il mio lanciere. 
(con oppressione\ La storia della zucca è ter- 
minata ! Oh! ma mi abbisogna una vendei là 
spaventevole! Senio dentro me che dovranno 
succedere delle rendette corse! ( 

SCENA XVI. 

Celestina e detto. 

Pig. (da sé, vedendo Celestina che cnlra dulia 
sinistra) Alia moglie! 

Ctl. (avvicinandosi) Amico mio! hai lu moneta per 
un pezzo da venti franchi? 
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Pig. (tragicamente) Probabilmente. , 

Cel. Piccoli spezzali? 

Pig. (c. s.) Probabilmente. 

Cel. Che hai! 

l'iq (oh! ipocrisia!... chi lo crederebbe che sulla 
fronte di quella donna che domanda la moneta 
di venti franchi vi sia impresso il delitto!) 

Cel. E cosi questa moneta?... 

Pig. Basta, madama!... io non sono il vostro cani* 
bio valute, ma belisi vostro giudice! 

Cel. Mio giudice? 

Pig. Ho due chilogrammi di troppo, è vero!... ma 
se m’aveste dato tempo, me ne sarei spropriato, 
giacché io ti amava, Celestina!... 

Cel. Ma che cos’hai dunque? 

Pig (intenerendosi) Essere trattalo cosi... a qua- 
rantaquattro anni... è ancora troppo presto... 
è ancor... ah!... Celestina! (Con tutto ciò, è com- 
plice issa di queU'ingiuocchiainento?) 

Cel. Ebbene? 

Pig ( cambiando tuono) Celestina, rispondimi 
francamente... io voglio parlarti di tuo cu- 
gino. 

Cel. e ancor io!... promettimi però di non irri- 
tarti. 

Pig. Secondo i casi. 

Cel. Ebbene,, mi fa la corte. 

rig. Ah! bah!... ah! bah! (Fingiamo stupore) 

Cel. Non ha giinri .. s’e gettalo alle mie ginoc- 
chia. 

Pig. Ah! bah! ali! bah! (Credo di fingerò assai 
bene lo stupore.) 

Cel. Éd ho pensalo d'allonlanarlo da questa casa. 
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Pig. (con calar») Una prova! 

Cel. Quel ridi piego che lu dovevi sollecitare per 
lui... l'ho ottenuto; eccolo qua !... (gli dà una 
caria ) 

Pig Sarebbe possibile! 

Pel. Come, signore, ne dubitereste? 

Pig. ( imbroglialo ) No... si... vale a dire... abbrac* 
dami, (eseguisce) 

Cel. Non lo dovrei... colla vostra condotta !... 

Pig. Quale condotta? 

Cel. Obbligareil medico perchè mi proibisca Paria 
della Svignerà! è una crudeltà! 

Pig. Come! tu sai?.. 

Cel. M’ha tutto confidato., ma fra marito e ino* 
glie è forse necessario U'ingaiinaisi? 

Pig. Oh!... no, non è necessario assolutamente. 

Cel. Bisognava dirmi lu co^a netta e schietta: io 
sto bene, unto il mio genere di vita... lu Sviz- 
nera mi farebbe dimagrire. 

Pig. (con colore) Sei tn sicura di questo? 

Cel. Me lo di*se momenti fu audio il dottore! - 

l'ig. (mo/ufo) Partiamo! 

Cel. Ma, adesso... 

Pig. Parliamo, partiamo. 

Cel. Si, ina non cosi presto; te mie valigie non 
sono ancora falle, (prendendolo pel braccio) 
Dimmi, io avrei molla voglia di comperare 
quella piccola cassetta da viaggio!., sai bene?... 

Pig. Comperala subito, no n ci vorrà mollo tempo. 

Cel. Lo so, ma... mi trovo sprovvista di denaro,, 
mi mancherebbero i quattrocento franchi che... 

Pig. (leva * quattro rotoli che ha mesto nelle 
lasche e glieli Uà) Eccole e sbrighiamoci. 
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Cel Come! ... ti tenevi tulio. questo peso in- 
dosso? ’ 

Pig. Sono i mici Incalorii... 

Cd. Ah, come sei gentile!... questo tratto ti por- 
terà fortuna, li sentirai Jo spirilo più libero, 
il cuore più leggero... 

Pig.. Non è il cuore che sta pesante! 

Cd. lo scnninielle rei che se tu ti pesassi adesso... 

Pig (presto) No, ne ho abbastanza! 

(ri. Vieni qua. proviamo... n 

Pig. No, ti dico! 

Cd. Te ue prego, via. 

Pig. Che bizzarria! 

Cel. Lo voglio; ubbidite ! (/o / a salire sulla bi- 
, lancia) 

Pig (con stupore e contentezza ) Oh ! miracolo 
due chilogrammi di meno!... 

Cel. e Pig. Propriamente due chilogrammi di 
menu! ( Celestina nel dir ciò mostra al pub- 
blico i quattro rotoli di denaro, che poi mette 
Bulla scrivania. Pigeorel, fuor di sé, dal con- 
tento, scende la bilancia saltellando ) 

Cel. Ve liete che vuol dire fare la volontà della 
propria moglie! 

Pig. Colesti na!... comandami ancora per quattro 
libbre di qualche cosa. 

Cel. Niente affatto, stale bene come siete. 

Pig. (abbracciandola) ^Angelo mio! 
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N - \ SCENA ULTIMA. 

Achille, indi Cartoliti e tlelii. 

Ach. (sortendo dal gabinetto >i dritla) Perdono, 
cugino, (cedendoli abbracciali , volendo riti- 
rarsi ) oh! .. 

Fig. (con contentezza ed ironia) Entrale! entrale 
pure... non ci incomodale... al contrario! guar- 
dale piullnslo... ' riabbraccia sua moglie da 
Vi ho promesso dei ringraziamenti... 

steli da sp) Or via... è un (fucilo! 

Fig.. (dandogli il foglio ricevuto da sua moglie) 
ecco il vostro impiègo. 

Ach Come? 

Fig. Fra un quarto d’ora noi parliaiho per la 
Svizzera, un paese superbo, dove il burro è 
collocato molto in alto l 

Cel. Voi resterelc qui, cugino, fino a tanto che 
vi siele trovato un appartamento .. Carlotta vi 
farà il pranzo. . 

Cdr. i entrando dalla dritla con un tondo in 
mano sul quale vi è un ravanello e dell'insa- 
lata) Signore, 5 il ravanello è pronto, t pone il 
tondo sulla taccia da pranzo , non che una 
bottiglia al un bicchieri!) 

Pig. Se voi volete invitare qualche amico, non 
prende! evi soggezione, fatelo. 

Ach. Siele troppo buono! 

Pig. (Mi vieue un'idea macchìavellistica... frat- 
tanto che dim.igro là... se poi essi ingrassate li 

mio rivale qui.) Carlotta? 
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Car. (avvicinando*») Signore? 

iHy. (.piano) Vedi tu quel giovine che non ha. 
che pelle e ossa? 

Car. (piano) Oli! è ben vero. 

Pig. (»lu pi lo guardandola) Come lo sai tu? 

Car. (c a ) Me Io dite voi. 

Pig. (c. a.) Ah!... Noi lo peleremo prima di par* . 
lire, e ogni chilogrammo che guadagnerà, ti 
regalerò cento franchi! 

tur. (c. a ) Lasciatene a uie la cura. Lo manterrò 
a pomi di terra! 

Pig. (c. a.) L'idea mi sembra farinacea. ( forte » 
Celestina) E cosi, sei tu prouta? 

Cet. A che ora partu la strada di ferro? 

Pig. La strada di ferro!... No, moglie mia!.» Se 
sei del mio parere, andremo a piedi... la v«- 
ligia sulle spalle... per evitare se è possibile la 
malattia «l'un marito che fa pancia. 
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